
VERA E SINCERA 
RELAZIONE DELLE 
RAGIONI DEL DUCA 
DI PARMA CONTRA 

LA PRESENTE... 



:ed by Googlt 



f 



VERA E SINCERA 

RELAZIONE 

DELLE RAGIONI 

DEL DVCA DI PARMA 

C O N T R A 

LA PRESENTE OCCVPAZIONE 
DEL DVCATO DI 

< 

CASTRO- 




M 



INDICE 

Delli C apitoli della prefente Relazione. 

NarrAtiua compendiofs del Fatto. Quffl'e nel principio del Libro, 

Comincia poi il difcorfo delle ragioni del Ducaqual'c 
diuifccomc fcguo. 



ARTE prima ^neìUijuale fi tratta dell'editto 
puhlicato doratile del Cardinale Antonio Bar- 
berino ^ cólcjuale/t 'vietano le tratte de grani al 
Duca di Caflro fol^ I 

—^gg^ T^arte feconda , nella cjuale fi tratta della lite 
mofa contro il Duca dal Commi furio della Ca- 
mera per l'eHinzjìone de Monti. foi 34 
'Parte terz^a , nella quale fi tratta delli Aionitorìj mandati al 
Duca ,accioche demolrffe le forifìcaZiioni f^tte nello S.'a'o di 
Calìro Jtcenz^iafie h faldati ^ e fi prefcntafe perfonalmente iri 
%oma. foi^ ^5 

Qucfta parte {ì diuide in quattr'Articoli . 

Primo Articolo \ fe ti Dm a hdbia potuto di ^lufiiz^U mu- 
nire a'cuni juot Luoghi del Ducalo di Cafro. fol. 46 
Secondo Articolo y nel qa^^fe frffaminano It precetti fatti 
al Duca di demolire dette fortif calzoni , e prefentarfi 
perfonalmente tn %oma fol, ^ i 

Terz^o Articolo, nel gitale fi tratta della pena della fcomu- 
ntcaydicut fi par Uw detti Monitorij , e con la medefima 
occafione fi tr.-ìtra anco dell'interdetto , 70 
Quarto ^1. tu olo , nel quale fi difcorre della pena della 
rebellione fol^ 
Difcorfo mlumn fopra l'aderta fentenz^a pronunziata dall' - 
Auditore della Camera contro il Duca , di cui s'è hauuto 
ul-:,?i amente qualche nottata ^ ma imperfetta fol. 91 




0 N o noci al Mondo i difgulli , che riccuc il Duca 
di Parma in Roma da Cardinali fiatclli Barberini, 
quali arriuarono fino à termine di negare di rcn- 

1 dcre ad c/To Duca qucMi honori,chc gli altri Nc- 
poti de Papi Iiauenano mai Tempre refi à ì Princi- 
pi Predeccllbn del prefcnic Huca. Ondccglial li- 
ccnziarfi dà N. doppò rffi.g!i humilifsimc gra 
zie de fauori riceuuti dalla Santicà Sua , (ù forzato 

j toccarli qualche cofa di dciti difguftì , efuppl carc 

•Sua Beatitudine di fcrbargli femprc vn' orecchio, già che preucdcua , 
che non haurebbono perduta occafionc di calunniarlo i glie lo promi- 
fe li Papa , e cosi pini di Roma il Ouca . Donpò qualche tempo ve- 
dendo I Barberini , che per far male al Duca era nectfTario , prima d'ogni 
altra cofa torgli l'adito apprclTo Noftro Signore , impedirono , che il Segre- 
tario Monguido mandato erprtflamcntc dai! Duca à Roma folle Tenti to 
da Sua Santità, Tacendogli dire dal Maftro di Camera di S. Beatitudine, 
che non voleua Tare ambaTciata per lui : Onde chiufo al Duca ogni 
adito, acciò non poteffe Tar penetrare le Tue giuftc querele à Sua Beati- 
tudine, fi diedero Tubito per ogni verfo à procacciare la di lui rouina. 
= E però il Cardinale Antonio, come Camerlengo , fece publicarc vn 
bando, per il quale d'ordme, com'egli afferiua , di N. S. , toglieua al 
j Duca le tratte dc'grani ne Tuoi Stati di Caftro, benché Te gli deuano liberiHi- 
' me per le Tue Inueftiturc, e che nefiain polfenb dal giorno, che ne Tu la 
Tua CaTa inucftita . E poi Turono fiiborn.iii i Siri affitiuarij del Duco, 
nello Stato di Ca0ro di nonantaTctte milla Tcudi di moneta Romana ,in^ 
modo, che negarono disborTarevn Tolbaioco di detto affìtto. Onde dal 
ritardai fi perciò alcuni pagamenti de Trutti de Monti del Duca , han- 
no preTa occafione di far citare erto Duca in virtù d'vna preteTa com- 
miTsione, à fine di aftringerlo ad eftinguerc detti Monti , benché egli 
non fia obligato , come fi moftrarà ; e che gli ftefTì Creditori ricufino 
d'cficr pagati del Capitale, come è noto à tutta Roma-. 

Ne contenti di qucfto diedero ordine alle Milizie dello Stato Ecclc- 
fiafticodi ftar pronte per inuadere quello di Caftro, & à quefto effet- 
to Tecero nello ftefio tempo gran mafia d'armi, di monizioni, e di Sol- 
dati in Viterbo , che e appunto nel mezo di detto Stato . Qiiefii moti 
militari de Barberini , inficme con la conoTccnza , ch'haueua il Duca^ 

della brama, che già molto tempo haucuano di qucIpacTc, c la notizia 
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d'alcuni loro cratcati , lobJigarono à crclccre il Prcfidio della fua^ 
Città di Caftro, per confcruarla alla fua Cafajfotto però Tempre obe- 
dicnza della Santa Sede, e quello tanto più, quanto che haiicndo egli 
nella Tua InueAiiura obligo di guardarla, poteua dubitare « che ifratcUij 
Barberini vi faccflero entrare all'improuifo cento Banditi , de qualigiài 
molto tempo ne haucuano amma/Tata vna gran quantità ne contorni, 
e lino in Roma , e di là pigliafTcro prctefto d'infinuare à N. S. che fi pro- 
cede/re contro il Duca, come quello, che non hauefTc adempito i fuoi 
joblighi. A quello augumento di Prclìdio, benché facto altre volte in' 
quello medefimo Pontificato, s'attaccarono i Barberini ad alcunc^j 
palate di terra, che moflc l'Angelieri Gouernatorc della Piazza , e però 
ferono publicar dall'Auditor della Camera vn tal Monitorio affilio lot- 
to li vinttcinque d'Agofio, nel quale togliendo al Ducajfcnza ne an- 
che cfprimer caufa ogni priuilcgio anche per contratto, e per inucfti- 
tura Concilloriale, lo minacciauano , fc non leuaua i Tuoi Prefidij , c non! 
fmantcllaua le fortificazioni, di fcomunichc ,edi perdita d'ogni fuoSta-| 
co, ^chaucrc. Vollcil Duca ricorrcreà N. S. , acciògli foffc fatta giu- 
llizia,mà crouando chiulo ogn'adito à Tuoi Minillri di pocergli parlare, 
& hauendo negato di pigliar memoriale per la fignatura tanto i Prelati 
di quella, quanto il Cardinale Prefetto, gli conuenne per prelcruarelc 
fuc ragioni far prcfcntaic all'Auditor della Camera vna fua procella, 
nella quale ricu(àua folpetti i Cardinali fratelli Barberini, come notoria- 
j mente fuoi nemici , & in confcgucnza detto Auditore, egli altri Minillri 
jdi N. S. , com e quelli , che dipendono da loro , e temono la fomma, e 
notorip potenza loro , elfendochein mano di tre fratelli danno la Giu- 
jUizia ,la Camera, e l'Armi, e Fortezze dello Stato Ecclcfiallico j fù quella 
jricufazionc infiemc con vn Memoriale diretto à N. S. prefentata in mano 
tproprid di detto Auditorcalli vintitrc di Settembre per vn fpecialePro- 
"curatorcdcl Duca, come conila per rogito di Notaro, Scefamedi Tc- 
Himoniji II frutto, che operò quello giuridico rimedio dichiarato in- 
uiolabile da Sacri Canoni fù , chei Barberini fpinfero allivinciotto detto 
jlc Truppe ammalTate nello Srato di Callro per fpoirclTarneil Duca, co- 
me è feguito , cflcndo doppò hauer prefo tutto il paefc, entrati in Ca- 
jftroalli quaiordici d'Ottobre.; e così furono fatte quelle violenze , men- 
i tre pcndcuavnnuouorerm ine di quindici giorni, concedo d'ordine di 
jN. S. dall'Auditore della Camera pcrvn Monitorio affilfo alli trenta di 
jScitembrc, da i quali tutti Monitori] s'appellò il Duca . E perche gUl 
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era pur' chiufoogn'adicoàN.S.òcà Roma, c maggiormente doppò 
fopradctta ricufazione, fece alli 13. d'Ottobre affiggere in Bologna in 
quattro luoghi publici vnafcrittura autentica ,( come conftapcrelTame 
di Teftimonij) , nella quale eranole Tue nuoue protcfte, inhcrcnti anco 
alle prime, &alladctta ricufazione. Ma non contenti ancora i Barbe- 
rini per maggiormente precipitare il Duca, hanno fatto publicare dall' 
Auditore della Camera vn Monitorio, nel quale egli chiama il Duca à 
prcfentarfi pcrfonalmente innanzi al lùo Tribunale per difcnderfi , dico 
egli da gli errori comm elfi, e ciò (otto pena di rebcllionc , e di perdita di 
tutti i Stati, e beni. E perche s'auuidero , che dctro Monitorio era di 
niun'valorc, fotto fpecie di concedere maggior Scurezza al Duca, fe- 
cero pubi/care vn BreuediN. S. mGde(ìmo,ncl quale gli conccdcua,' 
che per fua guardia potcfle condurre feco cinquant'huomini, pure che 
non portafTcro piftole, ma in effetto fù per farli confermare il fodctto 
dell'Auditore della Camera. 

Arriuò in qucfto mentre à Roma il Marchefe di Fontcnay Ambafcia- 
torediSua MaeftàChriftiinifsima,e per mczzodiluifeceil Duca rapprc- 
fentarcàS.Santità il Tuo oflcquio verfo la dijur pcrfona, e l'inuiolabile fua 
fede alla Santa Sede, e di più la fece fupplicare di gradire, ch'egli mandalfc 
àfuoi piedi vn'Ambafciatorecfprelfo per rapprcfentare tutto il fudctto al- 
la SantitàSua ,& anche le ragioni, ch'effo Duca haucua. Màccosìim- 
prcffoN. S. dalle continue relazioni de fratelh Barberini , chenon è ftato 
poflibile , che l'habbia voluto permettere , anzi per quanti offici habbia 
palTati detto Marchelc ;i nome del fuo Rè, e quafi tutti i Miniftri degli al- 
tri Principi della Chrifìianità, non è Hato po/Tibile d'ottencfc ne anco, che 
fi poffa trattare fopra quefto negozio , 
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Arte prima ^ nella quale fi tratta dell' 
editto publicato d'ordine del Car- 
dinale Antonio Barberino, co'lqua- 
le fi vietano le tratte de grani al Du- 
ca df 'Cadrò. 
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F rumenta , ^ alia grana ex JAonttf- 
alti,^ alijs fuis Qpptdts Terrts , (f 
locts , eju/t vt préiferturobtmtt,\ eo- 
rttmfy diflriatbfu, (f temtorijs Itbe- 
rè , ^ aifqtte foluttone, altcuius ve- 
aigalisf^pedagijextrahendi,^ ad 
loca ^UACtimq-y tam per mare^ (juàm 
perterram conduci faciendt , plenam 
perprafentes concedtm us facnltatc 



N O V E N D o io riferire 
le ragioni del Duca 
circa le tratte do 
grani del Ducato di 
Caftro ènccelTar'o, 
die premetti alcune cofc per mag- 
gior' informazione del fatto . 
primieramente c da fapcifi , eh e l'an- 
tenati del Duca poffedcuano anti- 
camente molte terre, alcune de 
quali erano anco allodiali ne'paeli 
circonnicìnialla Città di Caftio, e 
fingolarmentchaueuano per titolo 
di feudo ottenuto dalla Sede Apo- 
ftolica la Terra di Montalto , infic- 
meconla facoltà d'cftrarre da quel- 
la Terra tutti li grani liberamente 
àqualonque luogo , e per mare, e 
per terra, e le parole della Bolla di 
Paolo Terzo fatta àfauore del Du 
ca Pier' Luigi fono qucftc i Con 
la prefente concediamo piena facol- 
tà d' ejlrarreformentt , altri gra- 
ni dal luogo di Montalto, ^ altri 
fuoi Caftellt, terre, e luoghi, che egli 
itene , e dalli loro dtfirettt , e t errilo - 
rij liberamente, efenZja pazafnrnto 
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Meroiftie, ac mixto Impirio, ^ gladij 
potevate y ^ omnimoda iurifdtlìto- 
neis'e. nullo iure, tmllaijue aBionc^ 
ipfi Carrier ét (fc refimata. 



PARTE 

di Pacia , ò Pedaggio alcuno , ^ 
condurli à ^aalon^ue luo^q così per 
mare, come per terra. * II" 

Cosidicc la Bolla del feudo di Papa. 
PaoIoTcrzo di Santa Memoria fpc- 
dica nell'anno rja 5. 

La Città di Caftro in qucfto tCf^o era 
dcfla Sede Apoftoltca , cC il Duca 
Pier' Luigi Farncfc polTcdcua 
Città di Frafcati j E perche fu (li- 
mato inolt'vtilc alla Camera Apo- 
ftolica,ch*il Duca ccdc/l'c Frafcati 
alla Camera medcma , & in cam 
blo hauelTe la Città di Caftro, però 
nell'anno 1 $ 37. ncfcguila permu 
ta formale,con la ceflìonc fatta dalli 
Chierici di Camera al Duca fodct- 
to per titolo però di feudo , di tutto 
quante le ragioni , c he ci haueua 
la Camera infiemc con la giuris- 
dizione , e fingolarmentc ci fono- 
qucftc parole 2 Mero, e mijìo 
Imperio , e poteftà del gladio , e to~ 
talegiurifdtZjWne ^c. fenz^a rijfer 
uare alcuna ragione , ^ azjone alla 
Camera (s'è. 

Pìi poiconfcrmato qucfto contratto 
dalPapacon vnafua Beila Concir-| 
torialc nelPifteftb anno 1 5 37. 

Ilchcfeguito ftimòbenc S.Saiiiddi 
ridurre tutte quelle Tene cbc pof- 
fcdeuailDuca Pier' Lnigi, coin'jn 
vn' corpo folo, c conftitoirnc, co- 
me fece, vn Ducato , che fi nomi- 
npftcil Ducato di Caftro. Era gran- 
de l'aucoricà , c giurifd^zk>iie, che 

detto 



AcDucatum rftfum cum pieno in tem 
poralrIfM domìnio, fuprétmacjue , ^ 
omnimodA edam mert , mixti 
Imperij^ ac éfuacunque gladtj pote- 
^^te , €5* DmuerfaU ÌHrtfdtdliom , 
illorum exercitio eifdem ^etro 
^loyfio mmori , ^ OCÌauio ordine 
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detto Duca Pjcr Luigi haucua nel- 
le Terre di quel Ducato} Impero- 
chc ci tcncua molte Terre , quali 
erano onninanacntc allodiali , & 
antico patrimonio della Tua Fame- 
glia, ne riconofccuano quaot'alla 
giurifdizionc temporale il Papa>, 
ne altro fupcriorc ( come il dice 
chiaramente nella Bolla del Duca- 
to ) equeft erano le fcguenri efprcf' 
fc con nomi v(ati in quel tempo» 
Capo di Monte , Vifenzo di tclco , 
Pigncna , Mozano , Pianzano , Ar- 
lena.eCiuitella , In oltre il detto 
Duca ci haueua molc'altrc Terre, 
quali tcneua in virtù de contratti 
feguiti, come se detto, conia Ca 
mera, per titolo di feudoj Volcn 
do nondimeno la Santità di Papa 
Paolo Terzo accrcfcerc l'autorità 
del detto Duca Pier Luigi , fi com- 
piacque d'ergere in Ducato quelli 
luoghi , e fpicgare più chiaramente 
per leuare ogni dubbio, qualfo (Te 
l'autorità , c giurifdizione di detto 
Duca } Però doppó haucr* confer- 
mato Jc facoltà già conceflc ( fra 
qual e la conceiTione delle tratte de 
grani) foggionfc qucfte parole j 
H aUiamo con altre noRre lettere con- 
Cfjo > e dato perpetuamente al detto 
P ter Luigi g!outne, ^ Ottauto , e 
[mi Primogeniti nel modo infra - 
Scritto, €5* inuefliti li mede ft mi del 
detto Ducato col pieno dommto tem - 
por^e , e la fuprema , e totale potè fi à ^ 
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fuccefSmo, (f fuis PrimogemUs mo- 
dù , e4 forma tnfrafcripns perpetr4o 
conceJJtmHf i dedtmui ^ ^ elargiti 
fiumus, ac eosde ilio tnfiefìittimw , 
ìffcjcfue Pctrum Alojfìùm inniorem, 
^ Oóìaf4iumj vt pnftrtkr , oc ecf- 
rii primc^enttos Caflren ^ N epe fin. 
Ctuitatf4m^nec?ionCaflron4wfrer- 
rarum , lototum prAdìviòrnm in 
perpetuum Dominos fecimui , con- 
Jliluimtif, creanimus , deputatii- 
niHS : Stàtuentes , ordinante s ^ 
tjuòd ex lune demceps Caflren. ^ 
N epe fin Cmtates , ne c non Terra , 
CJ* loca prddiiìa cum fms Territe- 
rifs, ^ difirtóìihiis prétdiélis , D« 
catus , ac Pettits Aloyfias mmor ^ 
^ ORautus, fiitcj. prtmo^^eniti prà- 
fatt tUtiis 'Dttcis , ut prÀfcrtur exi- 
flefent , ^ prò talihsf aù omnibus 
ienfctentur , nominarentur , haùe- 
rentur^ et reptitarentur , ac tkm ip- 
fi, quàm efuicunfjne alij , ad auos 
Dticattis Imtufmodt modo tnfraj cri- 
pto deueniret D(4cis , ac Ducafus , 
nec non Ducaltius mfigntjs,inriùns, 
hononbus ^ lihtrtattbus ^ famribus ^ 
prArogatinù^ac prétheminemijs *um- 
uerfis . ac dt^nttate ^poteflate^ iurtf- 
dtàione , auBoritate , concertane , 
^ cuifcumcf-igradftf fupremi, me- 
ri , (5* fnixtt impertj , omnium^--, 
fin^ulorum etiàm tmpofiiionts nouo- 
rum'ueiìtga^iumy pontium , tranfi- 
tus , ^ pafi4S , gabellarum , datio- 
rum etiàm ad cufionemttàmaureXì 

qtiam 



PARTE 

anco del mero , e mi fio Imperio , e 
cjt4alonque poteftà chiamata del gla- 
dio , e gturtfdtzjone vniuerfale , 
teff eretico di tutte ejuefie co/è, et hab- 
biamo fatto , confìttuiti, creati , o 

' depistatili detti Tier' Luigi , Ot- 
tauio 3 e fuoi Primogeniti Signori , e 
Padroni delle dette Città di Capirò , 
e Nepi,e dellt Caf felli , e Terre , ^ 

1 luoghi predetti in perpetuo , ordt- 

\ nando, che inauuemre le dette Cit- 
tà , Terre , e luoghi , con fuoi T er- 
ri torij ,e dtflrettifojìero incorporate 
nel detto Ducato ^ che detto Pier 
Luigi , Ottauio , e fuoi primogeniti 

fojjere Tìuchi di detto Ducato , e per 
tali fofiero filmati y nominati, hauu- 
t/yfj' reputati da tutti , e cosi li me- 
de fimi come tutti gl'altri , à cui 
perueniffe qHefio Ducato godeffero, 
'vfaffero , (5' e fiercit afferò le ragioni 
tnfcgne Ducali , honori, libertà yfa- 
non i prerogatiue , e preheminenzjc 
vniuerfcy e dignità poffanK,a , giu- 
ri fdizjontt autorità^ concefiione ,e 
cjualonque grado di fupremo mero, 
e mi fio imperio , ^ tutte , e ciaf che- 
dune facoltà, ancod imponere nao- 
ue abelle , ponti , tranpti , epafsiy 
Gabelle Dacie , e di battere anco 
monetacosid' oro, come d' argento y 
anco qual fi voglia altra ragio- 
ne neceffaria chiamata regale, e ijual 

fi voglia giuri fdizjone , ^ altre au- 
torità , facoltà , potefià , ballte , ^ 
altre prerogatiue ^ prehemmenZiC , 
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fjuam ArgeteA mo»eU,et alioru^uo- 
rucuijs et mcejjarioru iuriH et rega- 
Itu nùncupatorum^ac quibufcHq\tH- 
rifdtàtonihns alijs au£loritnttBus 
facuhattlfHs,poteJlattlfHs , ballijs^ 
^ alijs prerogatfufs, prAhemineuttjs 
grattjSipriutlegijsJtbertattbus,faHO 
rtlfUs^tndulgettjSjimmumtatibus^^ 
exempttombt4S quibus alijs DucMtuu 
Dféces et quatiicuncjs magni, ma 
ximiyta Pottfctt , ejua ImpertaUsde 
iurecdfuetudtneyprtuilegioj vel alias^ 
eftiomodoltbety ^ ejualitercu^vteba- j 
tur^oliehattir^(f gaudebat.feìi cjuo- ' 
modoltbet exerceb^t^ac 'vti,pottri,^\^ 
gaudere , ^ exercere po^entcjttomo- 
doltbet m fatunijjteretur^pottrettér^ 
^ exercere tf^c, Mandates ddeàit 
fiitis. Prtonbtu, ^ altts Ofpctalibiis 
Capref,^ N epe/in. Ctuitatu^nec no 
illarfi^ac fingulorìi Cafirortij errarti^ 
(f loccriiprétdiéìoru Cottattbus, -vm- 
Herfìtatibus-,habitatoribw,^incolis 
AC otbHS0 finguìis aliùi ad ejuos per- 
twebatyVt Petro ^ylloy fio tumori.^ 
Odamo.AC Primogenttts^^ defcen- 
dentibuspfatis , tangeorti veris do- 
mini s in otbus, ^per oìa patere t^ 
cbedtrent y ficut aUis Romanis Pon- 
tificibus prddeceporibus noflris prd- 
diCìts , ^ nobts et antealfumptionem 
noflramhutufmodtre[pe£liue paruf- 
rat, et parere cofueuerat^et debuerat. 

4 

Nectton efuiccfuid fecus per quofcu(j^ 
et per Romanos Tonttficefprò tepore 
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grazÀe , prìutlegii , libertà , fauori , 
tndultt , immtsntlÀ , efcnXtom 
delie quali altri Duchi , ^ Duca- 
ti benché grAndt , e grandtfitmt così 
Ponttficij , come Imperiali di ragio- 
ne ^o confuetudme , ò priuilegio , o 
in qualfi ^voglia aliromodo^ e forma, 
fi firmuano , godeuano , ò qual fi 
'voglia modo efienitauano , opotef- 
Jero godere yjfèrutr fi, ^ ejfercttare 
m qualonque modo neW Attueni- 
ro . 

Comandando alli diletti Figliuoli , 
Priori , e?* Altri Officiali delle Città 
di Cafiro , e Nept , ^ à tutte It^ 
Commumtà , 'vniuerfità , habi- 
tAtori di detti Calìe Ih , Terre, 
luoghi, ^ À tutti gl' altri , à quali 
fi) et tara , che obbedifcano al detto 
Pier' Luigi , Ottauio , e Primoge- 
niti deficendenti , come loro veri pa- 
droni m tutto , e per tutto com' han- 
no obbedito , e doueuano obbedire 
all' altri Romani Tontefici an- 
co a noi , auanti la nofira afiorll^o- 
»o . 

Di più per maggior' fermezza di 
quvftaconceffione dichiarò nullo, 
& inualido tutto ciò , eh* anco 
per li Sommi Pontefici fofTc fat- 
to in pregiudizio di detta conccf- 
fionc. 4 

E tutto ciò, che in contrario farà fat- 
to da qualùnque perfona , ^ anco 
per li Sommi Pontefici , che faran- 
no per tempo con qual fi voglia 
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ex-.jientes ejUAuis au^oritste fcien- 
ter, ve! tgnoranter contigertt atten- 
tan ìrntftm , ^ tnsne Je cerni mus . 



Ef marjJamM diìeClU filijs Gmdom 
^ijcamo Sandt Vttt tn Macello' 
Martyrnm Diacono Cardwalt de 
Sanaa Flore nuncupato .Camerario 
nojtro,etuf^ tn Camerartatu humf 
modi fucccfortbus , nec non moder- 
ms,^ prò tempore extftenttbus dt^à 
CamerA,PrjLfdenttbus. ^Clertcts, 
pr xml/a omnia» ^Jtngula etfub 
fnatorts excomuntcattonis , 
fcntentijs , cenfuns^eipAnis ecc lefia- 
jlicts^ac et prmattonts.tàm honorum^ 
temporaltum, quàm ecclefiafttcorH 
bericfiaorum mutolahtUtef obferua-] 
rent . ab altjs , & M finultbus^ 
fententijs , cenfurts , p^nts eccU. 
fiaslicis obferuartfacerent . 
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autorità , dichiariamo , che fia di 
muno valore . 

Inoltre comanda à tutti li Cardina- 
li Camerlenghi, c Chierici di Ca- 
mera prcfenti, e futuri , fotto pena 
di (comunica maggiore , inhabi- 
lità, e priuazionc de beni tempo- 
rali, & Ecclcfiaftici, che l'oflcrui- 
no,c la facciano o/Tcruarc da altri 
inuiolabilmente , e le parole Cono, 
qucOe 5 Haèbtamo comandato, 
a Ut diletti figliuoli Guido Afcanio 
CariimaUt chiamato di Santa Fiora 
noflro Camerlengo^et allifiioi fuccef- 
fori nel detto officio , ^ alli Prefi- 
denti , e Chierici di Camera , che fi- 
no di prefente , e faranno per tem- 
po t che offerutno inutolabilmentt^ 
eia/cuna delle predette cofe , fitto 
pena della fiomunica maggiore 
e mitre fintenz^e , ^ pene eccleflaf- 
ti che , e priuarjione, cosi de beni 
temporali , come de benifictf cecie - 
/tajlici , e che facciano ojieruare li 
mede fimi da altre perfine , fotto fi- 1 
mtlt pene . | 
Di quanto s'c detto n* appaiono doi 
Bolle l'vna non Conciftorialc fpe- 
dita nell'anno 1537. mcfc d'Ot- 
tobre , c l'altra Concidoralc nel 
raefc di Oeccmbre del mcdcdmo 
anno . 

Secondo non Ci dcue lafciare quello, 
ch'appartiene alla (ìgnifìcazione di 
quellus chiamato delle tratte do 
grani, il quale dinota doi cofe, 

vnac 
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Cdp, /. ^ ihì DoB. quA fmt reislU 
Cruutt.conJ.zo p.nu.s.BojL tit. ve- 
£Ìtgal. tjM pop. impon. Utè Scta- 
der.defeud.pM'. 3 . Cép.jf.. nti-^S.^ 
feq.'^ofcntal. C4p»j.qu£fijf..ti ss- 



Cuman.cònf iSi. per tot, 'R^mxonf, 
271. Nétt. confò 6 i.per tot. ^ prd ci- 
puènu.2t.e4m tpfa cduft Ceph. cof. 
S3pMh.^.(^ Àienoch.conf. ^oi,(f 
in terminù traHAru Aiarc.Ant.fiéf 
gens de Nedp.lUuft.ltlf.i cdp. / /. nu 
^6 .(^ feg.^ Cdp.i^.HH. iO,ctftcj: 



l'vnac queir emolumento del Da- 
do* ò diritto , che (1 caua dal Pa~ 
drone d'vna Città , ò Terra , quan- 
do (ì 1' cdrazione del grano > da. 
quel luogo , e (ì trafporta ad vn' al- 
tro foradiero *, la feconda è quel 
lus, che compete à chi cPadrono 
d'vn Stato di concedere , ò negare 
l'evirazione di detto grano , con- 
forme à lui pare , mentre vede, che 
òcicbifogno del grano per ferui- 
zio de fuoi Sudditi, oucro ci è qual- 
che quantità di foprauanzo. Don- 
quc qucfto lus confiderato e nell' 
vno , e nell'altro modo fpctca indu- 
bitatamente per ragione commu- 
ne al Duca di Caftro , perche come 
tale hà la giurifdizionc , e tutti li 
Regali di qucfto Stato , e fpeciaU 
mente tutte le Gabelle , e diritti , 
che competcuano alla Sede Apof- 
tolica,anzi gli è di più concerta la^ 
facoltà d'iinponerc noui Dacij , 
ch'èvna delle maggiori autorità , 
che poffa haucre vn' Principe j 6 
Et è cosi vero , che le Gabelle , 
c Dacij , che fi rifcuotonopcr l' v- 
fcita » ò tran(ìto de grani , & altre 
robe fpettano al Padrone , eh* 
inueftito ,con la transazione do 
Regali, con tutto che non s' efpri- 
meftcro l'emolumenti de Dacij, c 
Gabelle % che dicono molti Dotto- 
ri ciTer'quafi pazzia il dubitarne. 7 
Se poi fi confiderà il lus delle tratte 
nell'altra fignificazione in quanto, 

che 
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SignoroL con/, io 8. num. Socin. 
tun. cmf 76. num.SJ. //^ ^. 
i^grch. conf.yì- num. j. ^ 
iéttèCjioMag. coftfpo. iilf. l'/uriens 
deNeaf, IhR. vh/ùfrd . 


che fupponc r automa di vietare, 
eprohibircrcftrazionc, c trafpor- 
tazione del grano,qucfta scza dub- 
bio ftà infcparabilmcntc congjon- 
ta con la giurifdizione , &: Impe- 
rio, c hà il Padrone d'vn Stato ,| 
quale ne fia ftaio inucftito da vn'| 
Principe fupremo con le ragioni^ 
dcirimpcrio , c cosi dicono in 
qucfto termine fcgnalati Dotto- 
ri. 8 

Terzo fi dcue prcfupporre, che da 
Papa Pio Quarto di fantamcmo-| 
ria ncH'anno 1565. fatta vna. 
Conftituzione , ch'c rcgiftrata nclj 
Bollario tomo 2. fol. 153. nella.; 
quale dopò hauer fpicgato il di-| 
fordine, che nafceua dall' ertrarfii 
dallo Stato Fcclcfiaftico li grani , 
pcrikhc patinano fi Sudditi della 
Chicfa per la penuria , di moto pro- 
prio , e con la pienezza della po- 
terà Aportolica riuocò tutte leli-^ 
cenze, c facoltà conce flc d'tftrarrci 
grani da tutte le Proumcie, Citta ,| 
Terre, e luoghi fottopofli al Do-^ 
nìinio Ecclefiaftico mediaiamen-| 
te ,ò immediatamente , con tutto j 
che le dette facoltà foflcro conccf-j 
feà Cardinali,© Duchi ,prohiben- 
do à tutte le dette pcrfonc 1* crtrar- 
re dalle dette Otta, eTcrreli gra- 
ni frtttc\ n^na della fua diibrazia • 
confifcaiione de beni , e perdita do 
f«udi. Eccettuò vn*foIocafo,quà- 
do le dette licenze foflcro ftato 




concefle 
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conceiTc per caufa oncrofà , cioè 
mediante il pagamento de d.inari , 
con che però doucfTcfo verificare^ 
qiicftc loro conce/Iìoni innanzi il 
Cardinale Camerlengo . 
Pio Quinto confermò la mcdcfima 
Bolla di Pio Quarto, inferendola di 
parola in parola nella Tua propria- 
I Conf}ituzione,qual e nel Bollano 

tomo 2. fol. 515, 
Stando quelle Conftituzioni Ponti- 
fìcie commciorno à pretendere li 
Miniftri della Camera Apoftol/ca 
d'aftrmgere il già Duca Ranuccio 
all'ofTeruanza circa li (uoi grani di 
Caftro -, Onde per Icuarc ognicon- 
trouerfia la Santità di Papa Cle- 
mente Ottauo nell'anno 1 599. 
commeflc quefto negozio al Car- 
dinale S. Marcello, che prima era 
ftato CommclTario della Camera , 
&: al Cardinale Ccfis , che prima fu 
Tcfòriero generale , & in olire ci 
aggionfe Tiberio Ccrafio , ch'era 
all'hora Teforicro generale della 
Camera,con inreruentodell'Anuo- 
cato Fifcalc , del Comincflario 
della Camera, acciochccflaminal- 
fero qucfto negozio tftragiudicial- 
mcnte; Come cesi haucndo dili- 
gentiffimamente effaminata la cau- 
fa riferfero à Sua Santità d'accordo, 
che per le fudctte Bolle di Paolo 
Terzo, c ma dì me quella dcll'erre- 
zioncdel Ducato competeualibe- 
ramctc la ragione delle dette tratte 
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Clemens Papa Vili. 

^Ad futuTAm rei memoriam . Decet 
Romarjum Ponttjìcemea,quA k Ro- 
manis Tonttfctitif pr£dec efori bus 
fms conceda fUerunt , vt -perpetuo ra- 
f^ì ^ firma maneant^^ n)t ab olbus 
objeruentur.omni fiudto ^ atcj^ dittile - 
tia curare , ^ alias promdere , prout 
in Domino confpicit falubriter expe- 
dire. Sanecum ftcut accepimus fc. 
ree. EugentHS Papa Quar/us pra- 
decejfor nofler alias bo: me\ Raynu- 
tioijuon. P etri de Farnefìo , *otfru- 
mentu^^ c&teras alias res , ^5* borta 
in territorio, ^dtJìriiiH Cajìri Mo- 
ti/alti recollctìa extrahi , ^ ad qti/t- 
cfi^'jloca,non tame inimica S.T<^ E. 
tàm per mare^ quam perterram con- 
duci , ^ deferri fac er e pofftt splene ^ 
^ libere concejferit, ^ deindf fc. ree. 
Paulns Papa Tertius et pr^deceffor 
nofltr fimilis mem. Petro ^^loyfioet 
de Farne fio, futs^ hétrcdibuSy fuc- 
csJSoribus frumenta , ^ alia bona »o j 
folum ex dióio Caftro Montt/a/ti,/èd 
et ex alijs futs oppidis^ terris, ^lo- 
Cis , eorum<}^ dijtnctibfK , ^ terrtto- 
rijs libere , ^ abfq-, alicuius veéìiga- 
liSyC4 pedagij folutione extrahen, gj* 


al Duca, celie di ragione non lì po- 
tcuacfTcrc impedita , ne dalla Ca- 
mera Apoftolica , ne d'alcun'altro j 
Però Sua Santità di moto proprio 
pronunciò la fua fcntcnza nella fc- 
gucnce forma. 9 

Clemente Papa Ottauo . 

A perpetua memoria. E conueniente, 
eh' ti R amano Pontefice, con ogni Hu- 
dto^ e dtligen%a curiy che quelle cofe , 
che fonò fiate concef^eda fuoi precef- 
fort Hi ano perpetuamente nelfuo vi- 
gore, eprouederein altromodo, come 
vede nel Signor Iddio , che fi a falu^ 
t ernie , ^ iipe diente \ Hauendo noi 
pero tnt e fio, che Papa Eugenio Quar- 
to nofìro preceffore habbia conceffo ^ 
al già 'R^anuccio Farne fc dibuona 
memoria Figlio di Pietro piena , e 
libera facoltà dt poter far* efir arre 
dalT errttorio, e di fretto del Caf- 
tel/odi Alonfalto li formenfi ^ e tut- 
te l altre cofe , e condurle à tutti li 
luoghi y purché *9on fiorerò nemici di 
Santa Chicfia , cos\ per mare , come 
perterra^e di poi Tracio PapaTer- 
ZjO parimente nofiro precefore di fe- 
lice ricordo halbia concèfo à T^ier 
Luigi Farne fe , e fuoi heredi , e fuc- 
cefori, piena faccltàdipoter efirarre 
non Colo dal detto luono di Montai- 
to , ma anco d' altrtfuoiCafìelli^ ter- 
re, eltsoght , e loto dtfiretti , e tern^ 
torij ^ fior menti, ^ altre cofe libera- 
minte , e fenz^a pagamento d' alcun 


ad 


D^cio 



ad loca(jttACuq\ tàmpermare^ cjuaì 
per terram conduci facten. plenam, 
concesftt facultatem , ^ fuc ce sfitte 
idem P ahIm prxdecefior in ereBione 
Ducatus Cajlri facuttates huiuf- 
modtconprmauerit, at(j\ concelSerit^ 
prout in prAdióìorum prxJc ce (forum 
noUromm Ittteris de fi^per confedis 
latius continetur \ ìdcfue diuer forum 
Rom. Fon ti ficumprAdec efior umnof- 
troram teporibtis abfq, vUo impedi- 
mento obferuatu fueftt . fum^.ficut 
etili éccepimus finccef^ores dikomm 
*B^jntttij , et Petri Aloystj Duces 
C^ftrt Ite et tepore fe. ree, Pij Qjiar- 
ti^ctPij Qjitnéii^ ^ fior fan altorum 
fdcceSoru nofiroru quitda inhtbttto- 
nes Camera les ^fieu alta impedirne n • 
taadillosfupcr huiufmoàt extt anio- 
ne impedtendos ,feU alias moleftan- 
dos em^natierivt ^mhtlomintis illù no 
obBantiùhs femper hmufimodi quafi 
poffefiionem extrabendt rettnuerunt . 
Nosvolentcs ius futi vnicuiq,prout 
tenemur trilfuere y ac impedtmentù , 
et mole fiat ioni biif huiufmodi occur- 
rere . Motuproprio negotm extraC' 
tionts hmufmodt ddeClis filijs nofiris 
Paulo Umilio SaRi Marcelli Pref 
bit ero , qui in minoribus conflitutus 
Camer£ noftra Commifiarius exti- 
tit , et 'BariholomAO C^fio SanSa 
Mari A in Porticu , qui par iter con- 
fiitutus , in minoribus Thefaurarius 
noftergeneralis fmt Diacono S.R.S 
Cnrdtnalibus , ac Tiberio C tra fio 

mo- 
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Dacioj e pedagio , e di condurli à 
ciafcuno luogo cos) per mare , come 
per terra , efuccefiiuamente il me- 
de fimo Papa Paolo preceffore nelt 
errezjione del Ducato di Cafito h ab- 
bia quefle facoltà , confermato , e 
conce fio , e come fi contiene più dtffw 
famente nelle lettere de noflri pre- 
I ceffori , e quello fia fiato ofieruato 
fenzj alcuno impedimento ne tempi 
di diuerfi "Promani Pontefici noflri 
preceffori : EJfend'anco, com'hab- 
biamointefo ycheli fiHceffori di det- 
ti Ranuccio , e Pier' Luigi Duchi di 
CaflroMnche in tempo di Pio Qji ar- 
to , e Pio Quinto nofiri preceffori di 
felice memoria ^fofiero fatte alcune 
inhibizjioni Camerali,^ altri impe- 
dimenti per vietarli tvfo delle dette 
concezioni -, nondimeno non oflanti 
li me de fimi fempre habbiano conti- 
nuato nel quafi po^cffo di detta ef- 
tra^ione -, Noi volendo conferuare^ 
le jue ragioni à ciafcuno , come fia- 
mo ohltgati , ^ ouuiare A qucff im 
pedtmenti , e mole [Ite , di moto pro- 
prio^ con l'oracolo della no fra ^jiua\ 
.voce , habbiamo commefio ti negoz,to 
di quefi'efìraZjione alli diletti nofiri 
Figliuoli Taolo Emilio di Santo 
^syl'Iarcello Prete , che quand'era in 
minor grado , fk Commefiarto della 
Camerale Bartolomeo Ce fio di San- 
ta Maria m Tomeo , qual' efiendo 
in grado minore funoUro T e foriero 
generale , e Tiberio [f^afio moderno 

t7^ 



moderno T he faur érto generali yCum 
tnteruentu et ddedonijilioru PauU 
Coperchtj Ftfci , ^ Camera no fin 
Aduocatt.et LauMuij Zacchu etuf 
deCamerd generalts Comi par ij ex 
traiudictaltter exammandu, nobù^ 
referend.'utus. "vocis or acuto comtf- 
fivriHS . Qjéi^tttdem (ardinales^ ^ 
T hefdurartus mteruentettbus Tau 
lo , ^ Latidtuio ftiprafcrtptis^ re ad 
plenum difcufia^^f exjimtnata vna- 
ntr/jtìer,ac im/ormtfercenfuerunt , 

coricluferunt, ex fuprafcriptù Itt- 
terù tyipofìoltcU prddulaextraciio- 
nemltbereMciù^& plenarie,^ fine 
alìeJfHa excepttone dicìu *DuctÙM , 
eoruejjndiào Ducatu fuccejjortbtu 
prò tempore exilientihus copetij^e^ei ^ 
competere^ ac proptereà nuUude mre^ 
tmpedimentum eù à Camera noflra 
Apojìoltcay feu (juocumcj\ alto fiert\ 
polHtJ]e,nec poJ?e ,fua<j^ conclnfione^ 

jententtanobisfetulertint cjua re- 
lattone japfuf intelle^a , et<j.^ tnhere- 
tes . Mott* proprio ex certa nojìrn 
fctentta,^ de plenitudine pot eli al ù 
fuprafcriptarum litteraru Eugentj , 
^ Fault ^ac erreRtonis , feu inuefli- 
turxdióìt Ducatus y ac defupercon- 
fidarum litteraru , ac (juarumcH^^ 
reuocationum etta motu proprto^aut 
alia4 cjuomodolibet faóidrum,ac etia 
inhtbttionu, ^ tmpedtmentoru teno- 
res prifentibus prò expfefiù habentes 
'Dtieóìo Ftlio Nobili "Viro ^^ayrìutio 
Farne fio moderno Duci , ^ fuis 
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T e fon ero generale , con wteruenio 
anco dellt diletti figliuoli Paolo Co-\ 
perchto Aduocatodel fifco , e della 
no(lra Camera , e Laudiuio Zacchta 
Commef arto della medefima Came- 
ra , deffammarfi Hragiudtcìalmen- 
te per riferircelo , // éjuali Cardinali, 
eT eforierogenerale cont interuento 
dellt detti Paolo, e Laudtuto , ha- 
uendo difcujfa , ^ esaminata pie- 
namente la caufa , col lort voto con- 
corde, vnijfbrme, hanno giudica- 
to , e conchmfi , the U T>uchi dt Ca- 
Jìro , e loro fucceffori , in viriti de Ile ^ 
dette lettere (•Apo/ioliche habbiamo^ 
ti lus di fare la detta eUrazjone 
liberamente , e fenzj alcuna ecce- 
Zjione.e che perciò dt ragione non fe^ 
gli fi a pomo , ne fi parafare alcun 
impedimento della Camera Apoflo- 
licayOuero da tjual fi voglia altn , e 
ejuefta loro conchiufone , e parerci 
babbtano rtferto a noi medefmi \ 
Flora nccofìandoctnot à e^uefa me- 
defima relaz^tone , che molte volte 
hahbiamo tntefa, di moto proprio, 
certa fetenzia , e di ptene\z^a della 
nonrapot(/fày hauendo coni ejf re^t 
li tenori delle fudet te lettere a Eu-. 
genio , e Paolo Sommi Pontefici ,| 
e dtlC inuejìttura , errezjone deli 
Ducato , e delle lettere , che furono 
fpedite per detta caufa, e d'ogni re- 
i Mocaz^tone , che fia fiata fatta di 
I moto proprio , h m altra maniera 
' fatta , e dell' tnbibtz^tone , (f impe- 

\ dtmen- 



hétftdibm , fHSceforrbtii tn dtcìo 
DtHaìu /futùu/cum^ prò tempere 
exiHettbHf pràdfcUm extraótiontm 
ple/iì^lthrt , et itettè fine éUrfua 
prorfuf excepttane.ftkimped'tmenio 
competiffe,^ c^prlercy ac propterfà 
nps^ii de ture imp^dtmentri eu a Ca ■ 
mera rtùjhne yfeìi cjU(Ktt(j., alio vtgore 
e^Harncttm^ prohtbtttont^ naomo 
kocnmij ternana farn ex efimutscau- 
\ fa,^ oc c A fione inferri ^aut alias fierr 
pottitfe , ntc pojìe éjuotjttotvodo hai 
nofìra declar attorie perpetuo valttn 
radeclaramiu , ^ qttatetus opuf 
fu de riotto cofjccdtmus. Volentes ef(l 
prxdidns Dtsx , CS^ fui prò tempore 
harcdes , ^ ftercefforesprAdi^tpof- 
fmt ad eorum hbttum frut^'^ piude- 
.reht*it*fmodt facultate extrahendi, 
fek extrahi faciendi cfUACti^. genera 
frumetortim , granoru, ^ Ugaminti 
exdiéto Dtécatu.&t ita apofloltca au 
Rorttate tenore prAsettu declar avi^ , 
^ amcedtmutf ac dtle^.ù filtjs nuc^ 
^profpeextììen.noftrOf^S.R £.| 
(^amerario/rhffaurario^errerali.ac 
Pr afide ttbtis Clertcis dtcU Camer£,' 
et annonjt Pr^feéìOt CAterifo. adéfuos 
negati» hutu/modt fpeffat , fii effio- 
Itbet fpeóiabitin futurn, nepradidii 
modermtm Dt4cem,eTfuos i/iredesy 
(^ficcejfores pr/tdiéios cjuocjttomodo 
efuauis oc c afone caufa et 'urgen- 1 
ti^tma^^ de necefitate exprtmen.\ 
fek ejuecumtjspfJttexta fuper ex trac- \ 
tionegratiarum ^ fiumenforum , ^ 

legti- I 
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dimentt y Dtchiaaruuno con cjtiejla 
nofira^cke dourà 'valere in perpetuo , 
c^'ti diletto Ftzltolo Raniéccto Far- 
nefe Duca » e ftm heredt , e facce f- 
fart nel detto ^Duetto » che faranno 
per tempo, habhia giufiamente ha- 
uuto , ^ haùlfia dt preferite la fa- 
coltà piena , e libera di fare la detta 
eflralì^ene fenZj^ alcuna eccczjone^ 
ò impedimento affatto , e che pertan- 
to dt giufltZjia non Je gli e potato 
far' ne fs gli pt'ò fardi prefente in 
alcun modo tmptdtmento veruno 
della nojlra Camera , ò cfualoncftie 
altro per 'vigore dt ejual fi voglia 
prohibtXtone fatta per ejual fi fia 
caafa t^oc cafone ; E cj Mando fia 
bifoqno gli concediamo di nono la 
detta facoltà , volendo noi , cb>il 
predetto Duca , e fuot heredi , c- 
c e pori per tempo poffano à lor pia- 
cere godere dt cfnefia facoltà d'ef- 
trarre ^0 dt far' e^ìr arre cjuAloncfHe 
forti di for menti , grant , e legumt , 
dal detto Ducato , e cosi con l'au- 
torità <tyipolÌolica per tenore delle^ 
prefenti dichiariamo , e concediamo^ 
^ in oltre iirctt amente ordiniamole 
comandiamo in virtù di (anta obe 
dienz^alli diletti nojìrt figlioli y che 
fono bora, e faranno per tempo , Ca- 
mer le to della Santa Romana Chic- 
fa. Te foriero generale^e 'Pr e fidenti, 
^ Chierici di Camera , e Prefetto 
dell'Annona , ^ à tutti gl'altri , à 
eguali éfuelìo negoTJo Jpett a. ò spetterà'} 

D 
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iei^umintim aUorunìfj^fimtlium mO'\ 
. Ufiart.^ert urba rc^aut $nqmetare au ' 
>deant y fch prafumant difiriciifu in 
iHrtute fanttxobedtettA prAciptmas, 
mandamu! prjtfentes^ vllo vn- 
ijuAm tempore de fuùreptionis , ^ 
obreptionù yaut nuUttatisvmOy fih 
wistiiionié mjìrA , nìd alio Cjitùpiatn 
defeda Jub qtdouù pTAtextH aotari^ 
tmpugtJyiri , atitMlta-s reuocari , fl*f- 
pendty limi i art , ant in ìpìs ^^elcon- 
trjuerfiam reduct,/eii fubqntbtif- 
tiif fimilìum^veldifitmiliam gratta- 
rum reuocationibus rfuJjf^cf^ffombnf 
alijf/^j cotrarìjs dif^opt ioni bus €om- 
pr sbendi non poffk^ f d femperiilaò 
u alt dai , efpc^ces , gr" exctpt.ts f.dc 
cjuonestlU eman.^bunt tolies mpt^i- 
fìtntim JìaiF*refitturxs,repofieas 
plenarie remtegratas c vi fiere, et mo - 
dernum Ducem, fnoftj. h^T^des 
fuccefjores prétditìos ad -vsrtjìcan.p- 
^ifff* non teneri ^fcd narrata , ^ 
ent^tiafa, accjmcumd. modoexpref- 
fainprdfentibMspri) piena , t^^fu^ 
ciettprcbationc haben^ tÙtfci^ fìandii 
effe^ ac orrtnmo fian debere etta ah fa 
vertficatione , fenprobatione in ttidi- 
ciò , ^ extra , ac eafdem pr^fentes 
Ducuac hxredibm, ^ fuccef^ortbus ] 
pridUits tn oibsu , ^ per omnia fuf 
fraàari, ac ftios negros effe^ forttrt . 
Sica, per e^iiofcam^.. ìudices, ^Co- 
mifariosffftaKts aumentate fungen- \ 
tesetia Palatij ^pnfhlict caufaru f 
^Auditcres. ^ S.K.E. Cardinales, \ 
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tn aitiientre tn ejual fi voglia Modo , 
che non ardtfchtno , ò prefumtno dt 
molcHare , turbare , ^ tncjuietare fi 
detto ^Duca , e fuotheredt , e fuccef- 
foripredettiinqual fi njo^lta modo , 
^ tn tjual fi 'Voglia occafione , 
caufa anco 'vr genti ffìma , e che ne- 
cefiartamente fi douejfe efprtmere , 
onero fitto cjualoncjue altro preteflo, 
[opra t e jìr alatone de^rani , fomen- 
ti , l(gumt , ^ altri fimtli , e che 
pfffentt nojìrs lettere^ non poffono , 
efiete notate, tmpttgnate , rcuocau , 
foipefe , limitate , ò dedotte tn dub- 
bio , ^ m controller fia fiotto preteflo 
doLrìpz^tone , o fiurrezjone, ò di nul- 
lità^o difetto de li a noi ir a intenZjione, 
ò altro , e che non fi pedono compren- 
dere fitto qual fi fia reuocazjone , 
ò fbjjitnfione dt fimili , o dtfiimtli 
grazile , ^ ogn' altra contraria dif- 
pofizjone.màche fempre queUe no-\ 
flr e lettere fi ano valide , efficaci 
eccettuate , ogn$ volta quando 
fegutfanno le dette reuacaZj^om fof- 
penfitoni , o altre dtffiofzjont^comedi \ 
fopra, s*tn tendina altre tante volti 
reffttuite,repofte , e pienamente re 
integrare nel primo flato , chrtt 
detto Duca , e firn heredt , e fic- 
ee ffort predetti non fiano tenuti à 
verificare le predette cofe , rna 'le 
cofe narrate , enonctate , ^ ffif^f^lf^ 
in qualonque modo , e le prefentt lei ■ f 
tere babbi ano per, provate ptena \ 
minte i e fiufìicuntemcnu ^ e che à \ 



LJ jLì 

ntcnon Camera, ApoftoliCM CUricos» 
PrdfuUntes f ubiate e$s , ^ eornm 
cutltht ejUitHts alitet' iudt canài ^dtf- 
fmendi , ^ tmerpretandt factiltau ^ 
ùt anclontaU deffemrt , wterpfA- 
tari debere , ^qmcejutd fecusfuper 
hisà ^uot}^ cfuauis auóioniate fcien- 
ter^ 'ueltgnoranter attentari conttge- 
rìt yirntum^^ inane dt da aumenta- 
te decemim^ \ Q^octrcà Venerabtlt 
bus Fratribm Monttsjla/conem^ ^ 
Cajiren. Epis,IÌ!4èeorHm in sp'iritua- 
bbus P'tcar^s generalthus^ ^ dtlccio 
filio Curis caufarnm Camera Apo 
Jìohc A generaU Auditori per prxfen- 
tes conni timu50 mandamHS-iCjua- 
tenus tpfiyuel dm , aut njnus eorum 
per velaltum « alias dtcio Du- 
ci hi.redibus^acfucceforìbus pr&- 
didistn primi fis efficacis defenfio- \ 
nts prAfidio asjìflentesfaciant aucìo \ 
tifate nofir^ cade prAmijfa omnia ab\ 
omnibus iCjuos ilìa conccrnunt tnteA 
g^i tnuiolabtiiter obferuan , ac\^ 
tlltspacifice ijuiete vti , fri4t , ^\ 
pottrt , noìi permtttentes eUmde Du-\ 
cem hstredes i ac [uos fucccffores]^ 
prddióìos de Juper contrà earuìndem 
prétfentium tenore (juomodolibet lur- 
barijffj/juietari mote ft ari : Con- 
tradtùores (juoslibet , ^ rebellespcr 
fentent 'ios^ cenftiras , (S'pitnai eccle- 
ftafltCMi aliaq\opporluna iuris re- 
Mcdta appellattonepoftpofita compe- 
fcendo\Inuocato ettam ad hoc fi opus 
futrit, auxilio brachij fecularts. H o 

obftan. 
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tjHeUe s^habbia da fiare anninamcn- 1 
te- fen^a alcuna Derificazjone , o 
proua ingiudizjo , ò fuort , e che cjue- 
Jie nofire lettere fnffraghino tn tutto, e 
per tutto al detto Duca, e fuoi be- 
re di ^ e fuccejfortte fòri ifc ano h fitoi 
intieri effetti , e cosi ordiniamo , che^ 
tutti U (fiudtcii e Comme/Ì^fj di 
£jualonejue autorità, gl'Auditori del 
nofiro, Palaz^zj) Apofìolico,gU Car- 
dinali di Santa Chtefa , e gli Chieri- 
ci , e F re fi denti della Camera , deb- 
bano dichiarare , et interpretare le- 
uando ad efù,ct à ctafcuno di loro 
l'autor Ita di giudicare , dtffinire,^ 
interpretare tn altro modo , e tutto 
ciò , ch'in contrario fopra quefìe co- 
fe accader à ^che fia attentato fiden- 
te mente , ò ignorantemente , con la 
nofira autorità ordiniamo , che fia 
'Vano , e di niuno valore -, Onde con 
le prtf enti, nofire commettiamo alli 
nener abili noUri fratelli ^ li Vefcoui 
dt Adonte Fiafcone , e di Caftro , 
ouero-alli loro Vicanj generali nelle^ 
cofe fj>iritualt , al diletto figlio 
l'Auditore generale delle caufe della 
Camera ^poftoLca , ch'esfì , euero 
due^ ò 'Uno dt loro per fi , ò altro j 
asfifiendo al detto Duca ^fiuoi here- 
di , ò fuc ce fiori coH fiuffragio dvna 
dfiefia efficace facciano con la nosira 
aut-or'ttàtC he tutte le predette cofie fie- 
no offeruate da quelli^ a cui tocca m- 
tier amente , et tmttoiabilmente , o 
che ti detto Duca , e fiuoi fiticcejfori ^ 




Gti^oi/'if HI. Altort4m Romanerti 
P^ifictirh l)tàdecifi&fi4rrt httetisjeti 
i^ottbiif ffófrijt (xff^OiofKm /fu- 
frìBfiiorH^ , ^ nlwtHrrt lep4rhint$m\ 
ptàhiherttiÙHfi^ éfUA/citmq\grattaJ 
di Jtrriilibut fruintntis ^ &falijspfA- 
di3ìsei(tfahendÌ4 remcafittbt^^ i Ad- 
MtfUs (ji^AS eumdtm Dt4cerH j Me p- 
fàtios haredfs , df fuccef/hres ,• ^ fa- 
ctiltÀttfh fr,idiéÌA cjiidtetitis òpus fit, 
piò mdtofì cantei A , refìttiùhìus , re- 
pOfttthHi , ^ pltHAfit' fewtPgràtfffis J 
fèÌ4 ilìH reUÀlìàafhus , nec noti fin- 
tthtiji,^ Dicreltset Cdrriéràìibt^s, 
i»f th piena CdfUetA fi^U ^ ^ di 
ftéptr foffitnUtis Jtth fl iiiiHdìcit-' 
ttiìn nntì/tftifg pretendi p§Jfet,^ìn^ 
htbitwfiibttsfii^fé^Htins, ritdttdn no- 
fìK^ de ffon tòlltH, ifiN f\f4àfito,Alìji<}f 
CohflttHttoniètts , Ordirtatiortib;*s . 
J^pftJiolictS ,et dt^ii Cerner 4 fÌAh4* 

tÌ5 y ^ èoftfMtHdihìbus ttiA mf.itfie^ 
fò cofii^àttone ApofìoltCd , nìel rf»a- 
fth Htmttdte alia robofittis .ptmile 
gijs^ ^hof^^ induliìstn contrurm^'io- 
mpdàltbet concepii , ti coHfirmàtìs , 
et tnnmtéitis ; Ùtctfiitmìs ptàfen 
tèi nò fi ras Ut t trai s òmnUe^^ fin- 
^ula in éis C0Pttifnt4 , VMlidit , fff- 
tdcia fore , effi yfuosi^^phnariàs, 
iHt^^m tjfiàoi forti fi edam fi in 
Camèni /ìpdfi6Ìtc4 pfAfefit^tn , ^ 
adrniffa , ^ ih diéÌA Càmiìrtt Ithris 
fei(ìfì9^ia i i^dtftrtpta mó» fnerifit. 
Non òbjltl», f<i. fit. Pij iV.prxde- 
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ffpéy>4g(kkfiutl bmffi}(j(ppa€fficA' 
Mtr>tt cjMitétmeWe , f/o» p^met- 
fittd&i chi U mf de fi mi fiétno m^efi^^ 
fif f (erbari , Cf iff^fttefatì contro il 
tenofi delle prefemt ./eruendcfi del- 
le fimenzje , ^mfure , e pene efeU" 
pafitfhe , ^ éhn ópptìrtient rirHtdif 
dt tAOfone.per ffenate if ccnttadi- 
CSntt , e rebellt , efclu/a ama tappel- 
Uz^ìùne , ^ ifiHocaio à ^leeftv t fie 
f^tà hfògno l'aiufo del btaftctó fi- 
colafe , non olì ante le lettere de mòti 
prdptij di Pio {?u.yfr$, Pio Qjttnto, 
e (jtigtrio X 1 1 f.gi altri 'domani 
Ponttfiei noftri prece fon dt felictJ 
memoria , efiiali ^v: et ano Cefir^z^to- 
ne de formemi , leptmt , e che feho- 
cuno le grazie conce pe di fiure fimi 
lieprazjont y contro li ifuali , efu Afi- 
do fia bi fogno , / per maggior Coh- 
telA rcfiiHiamo , repomayfió , e pie- 
namente retntegri^imó ti detto Ou^ 
ca , e fuùt ftecceffori , la chi faCùìtaì 
d'efìtatrei comedi foprannuigoria 
mò i tome anca nóit vogliamo , eie 
oh fi ino le fentinz^t proferite , e 
Decreti fatti anco in piena Carne 
ra i benché fi póteffe pretendere, che 
fi fero pajfafe in giudicato ^ehnhi- 
bi'lwnt fu^fgMte,nela nofìraCoH- 
fiimrjòne di non Iettare la tAgioHe 
act^titflatM , ^ altre Confltiuzjoni , 
ordtnaK)iom Àpofioliche ^e Sta 
tutt della Camera , confuetudine 
còrfdéorate anco coi gmeamenfè , 
conferMa^ìnne ^ydpofioUta . ^< tfual\ 
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cej^orù nojlr't Con flit uttone {uh Dai, ; 
RomavtPf ld.AuguPt,PorìtiJicatus\ 
fm annopxtOtde qutbufcuj^ Utterù, 
^ratijs Camera ^Jpoftoltct inte- 
rejfe quomodoUbet concernen in cade 
Camera Apoflolica prtfentandis,^ 
regifìrandis c»ij ac olbus , et fingults 
fuprafcnptis et fi deilits, eorutj^ totis 
tenortbns fpectaiis ^reifica expnjfa^ 
^ indtutdua^ non aut per claufulas\ 
generale s idem importanies mentio J 
fèùcjuétuis alta exprejSiO ad hoc ha-\ 
benda^ant altcjua alta exqut fila for- 
ma ad hoc feffianda foret , tenores 
butii/modt prjtmifioru o'ium,ac tllom 
Jlatum , ac fi verbo ad ver bum mhil 
pemtus omtfio^ et forma in tllts tra- 
dita ob fer Hat a inferii fior ent prjifen- 
tibus prò piene , ^ fufficteter expsfisy 
etinfertis habentes tllts alias tn fiso, 
robore permanfitris hac vtce dum- 
taxat fpectaltter^^ exprefsè deroga- 
mWyCAtcrif^^ conirarijs c^HibnfcHcf^, 
Dai, RomA apud Sanéium Petrum 
ftib Annulo Ttfcatoris die cjuarta 
Decembris Al. D. XCIX. Ponti ff- 
catus noRnannooóìauo. 
Subfcrtpta. M. Veflnus Barbianus. 
Ludouicus Martini Camera Apo- 
fiolicd Notami. 


fi voglia altra ferme ZiZ^a^ pntiilegij^ 
indulti concesfi in ejual fi voglia mo- 
do in contrario , e confirmatty e ri- 
nouati i Ordinando di più , che Ic^ 
prefenti nofire lettere , ^ ciafcuna 
delle cofe contenute tneffe fi ano va- 
lide , et escaci ^ ^ babbi ano li fuoi 
pieni , er* intieri eletti alfenche non 
fiano prefentate , admejfe nella\ 
Camera Apofioltca , e regiflrate , e 
re fritte nellt libri della detta Ca- 
mera , non oflante le ConfittuXipni 
di Pio Quarto nofìro preceffore fot-^ 
to il dì fei d Ago fio l*anno fepttmo 
del fuo Pontificato , che tutte te 
lettere , e grazje frettanti in qual^ 
fi voglia modo alCtnterefie della 
Camera Apofioltca fi, debbano pre- \ 
fintare , e regtfìrare nella medefima 
Camera , alla ejuale Con fittut ione, 
et à tutte , e ciafcheduna fopradet- 
te, benché di quelle ^ e del loro tenore\ 
fi doucffe fate menzjone [pedale ,^ 
[peci fica , e sfrega , ^ indiuidua , e 
non per claufule generali , ch'im-] 
porr afiero gl'ifìefii , ouero fi douepe 
fare qttal fi voglia altra espn fifo- 
ne ^ e fi doue^eof^eruare qualch' al- 
tra efqutfita forma , hauendo noi 
per effresfi , ^ inferti in quefie 
no/Ire lettere il loro tenore, ^ il lo- 

**/> fì/tf/t rnyn0 lif fnflfwn tttf^^t^ /ìi 
fV ilHlU j itUrrlC jC lOjjCru IffjCrfC ul 

parola in parola fenz^a tratafciar- 
ne pur vna , ojseruata la forma 
ricercata per quefia volta fola ( rep- 
tando esfi in altre occafioni nel fuo 
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Die 28. Fehrudrij <s^. D. Cfuprd- 

firiptum Breuetn piena Camera A- 

po^ìolica prdfentatH fuit,^ de tpfius 

Camera Decreto 'B^uerendt^. *D. 

Maphào "Barberino diéfa Camera 

Clerico , ^ ludici ad hoc aù tpfa 

Camera Ipecialiter deputato commif 

fum fubtnde die prima Aiartij fub- 

fequen* Camera ipfa citato prua 
j i ij ( 

defuperllluft. D. Laudtuio Zacchta 
1 prétdicìa Camera generali Commif - 


'vigore ) deroghiamo fpecialmente , 
efprefsamente , ad ogn altra 
cofa , che poffa fare in contrarto . 
Dat. in Romaappreffo San Pietro , 
con la forma dell aneÙo del Pifca 
tore adì 4. Decembre ij p p. nell'an- 
no ottauo del nofiro Pontificato . 
Sottofcritta. c^/. Veflrio Barhiano . 
|E perche paruc bene al Duca di far' 
1 rcgidrarc , & admctrerc qucfta. 
fcntenza nell'atei della Camera A- 
poftolica ( con tutto che non for- 
fè tenuto, per cfferc ftato deroga- 
to à quella Bolla , ch'obliga alla rc- 
giftrazionc ) nel mcfc di Fcbraro 
(uffcgucntc fu prcfcntato il Breue 
in piena Camera , & effendo ftato 
deputato Giudice fpecialc la Santi- 
tà di N. S. Papa Vrbano Ottauo, 
ch'airhora era Chierico di Came- 
ra fiìà relazione di Sua Santità dop- 
pò elfer flato citato il Commcfl'a- 
rio della Camera admcflb , e regif- 
trato il detto Brcue,e le parole fono 
qucfte. IO 

^d) 28, Feùraro 00. 
Il foprafcritto Breue e fiato prefen ta- 
to tn piena Camera Apojìoltca , ^ 
tlnegoUo è fiato commej^o per de- 
creto delti fi e fa Camera al Reue- 
rendiffimo Monfignor^^ affeo Bar- 
berini Chierico di Camera ♦ e Giudi- 
ce deputato fpecialmente à /juefìo 

Dipoi ad) primo Marzio fuffeguente 
la detta Camera , hauendo citato 


ftrio. 


prima 



1 



farlo ^et referente todemKeuertndtff. 
D. M. Barberino illtid admifit , ^ 
in eiufdem C Amerà Itbrìs regiflrari 
mandauit , prsut regijfratum futi 
faltcet ìtb. 2. ftanaturarum D. N. 
Qem. Papa VI ÌI.foL primo, ^col 
Utionatam per me (^c. concorda: . 
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In nomine Domim Amen , prafenti 
publtco Inflrumento cHmlis pateatl 
euidenter^ ^fit notum , Cfuod Anno 
À NatiuttAte ^Domtnt mille fimo fex- 
centefimo fecundo i Indtiiione deci- 
ma ejumtA , die *vero Luna. , tertia 
menfis Junij pontificai pu SanClis fi- 
mi in Chrifto pAtris , ^ D. N. D. 
eie mentis diurna prouidentia PapA 
Oéìaui , Anno vndecimo . In mei 
Reuerendà Camer£ ApoftolicA No- 
tar ijpubliei infrafctipti , tediumque 
infrafcrtptorum ad Ijac [pecialtter 
habitorumiVOcatoritm,^ rogatorum 
prafentia pràfens , ^ perfonaltter 
confiituti Jlluftrift. ^ Keuerendtfs. 



D. Pi- 



primaM-onfignor LaudiutoZacchia 
fommejfario generAle dellA Camerat 
^ à relazione del detto Monfignor 
Barberini , ha admefo il detto 'Bre- 
ucy^ hk ordinato , chefaregiRra- 
tonelhltbridell' iflejfa Camera > co- 
me costefeguito» 
Epcrchcdopò detto Brcuc non ccf- 
fauano li Minif^ri della Camera 
Apoftolicadi moiicrc qualche con- 
troucrna al Duca} Però vfci nel!* 
anno 1602. vn* Chirografo di Sua 
Santità, che fìi poi regiftrato ncU*- 
inftromcntodi conuczioni feguitc, 
fra il Duca , e la detta Camera, nel! 
qual'mftromento pur' anco e no- 
minata la Santità di N. S. come vno 
de' Signori Chierici di Camera. 
11 tenore delle dette Conuenzioni 

è^ucllo.chc fcguc. II 
Nel nome del Signor Iddio , fi a noto, 
eutdente à ciafcheduno , che nell'- 
anno della Natiuità del Signore^ 
1 6 02. Indtzjone decima ejuinta^ad) 
tre di Giugno , che fu Lunediai del 
Pontificato àt Papa Clemente Otta- 
uo nell'anno vndecimo . In prefen- 
z^a di me Notaropublico della 'Re- 
uerendà Camera tnfrafc fitta , / delli 
tejltmontj infrafcritti chiamati, e 
rogati. Conflttuiti perfonalmente 
llàu^ri filmo , e ReuerendifiimoSig. 
Cardinale Tietro Aldobrandino , 
(Camerlengo di Santa Chiefa , e ìt 
%euereridi Padri Monfignor Lau- 
dtuio Zacchia Commeffarto , e Pro- 
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D.^Petrus Saàìt Nicolai in Carcere 
Diaconttì Cardmalis Aldobradirtiis 
S. R E. Camerartus , nec non JHhJÌ. ' 
Admodt4m,^ Reuer.Patres D.D.\^ \ 
Lauditi! n.f Zacchtas Commtfarms^ \ 

ProthePìurartus generalis^ Inno- 
centim Alaliiajt.t Uicedecannr , 
Annona Pra/cóìfif, HorafiwCeu/us 
Francffcus CorneZ/fu , Alaphjttis 
Tiarbertntis^Leltus Bifciay Uoratius, 
Aiaph^HS , ^ Jacobiis Serra Qerìci 
PrApdentes Camer,z rApofloìtcaRo- 
mA in PaUtìOiApofiolico^ApHdS ,vì 
Cium l.^elrH , ^ m loco folito de more 
prò negottjSt ff* rehns tpfìus Cawerx 
per tra^.indis con^re^att prò tribu- 
nali fedentcs^ actpfam Catnerarn le- 
gititnereprAfentanteufacientes , ^ 
conjittuentes , apfientibm ibidem 
lUujlrtbus admodum-t ^ 'R^eUer. p\ 
Domtnù Marcello Late Cuna, cju- 
farum emfdc Camera <^ uditore i^e- 
nerait^ Al ateo fAn tonto Olgtato 
dia A C^zmeraPrAftdente^ac ìllufìri^, 
bw, et eximijs wis Udio Benigno 
PatiperH, Ioanne Baptijìa Spa- 
tafilcteiujdem Sandlisfimt , f5* Ca- 
merA Ads4ocatis ,ac Pompeo Atolella 
ffci^^ C amerà prudi clorum Procu-Ì 
ratorc generali, oestn (juam prAd/éìii 
nomine fu a SanUitatù , ^ Camera 
Apofìoltc&exvna,^ III. admodum, 
ac R'P D. Rapir ius Picedius vtri- 
tifj^SignattiraSanBifs D.N.PapA 
Referendaritts ^ac Confiliarius , ^ 
Procurator generalù Serenifsimi 



"Prin- 



t eforiero generale , Innocenzj) Alal- 
uafia Vicedecano , e Prefetto dell'- 
Annona , ^ Horatto Ceuolot Fr^n- 
cefco Cornelio , JAaffeo Barberini , 
Le Ito Bijfit , Horatio ^s5Maffeo, Gia- 
como SerraChtericiPrefidenti della 
filmerà Apofìolica in 7{oma , ne/ 
PallaZ:Zj)Apofiolicoapprelfo S. Pie- 
tro , e nel luogo /olito k ffaftarfì delli 
negozjij della Camera congregati ^ e 
fedenti per tribunale , af^ijlenti tui tt 
AUlV Jlltiftri, e %euenndt Padri 
Aìonjìgnor Marcello Landt Audi- 
tore generale della Camera, e li4 are' 
Antonio Olgiato Trejldente deli 
mede firn a , t l'Illuftri , ^ Eccellenit 
Signori (jiulio Benigno , AuHocaii 
rejpettiuamente de potéeri del Jlfco , 
e della Camera , e Pompeo Adolella 
proctiratore generale del ffco ^ e del- 
la [amerà , tutti li fopr adetti tn no- 
me tlifua Santità , e della Camera 
Apojlolica per una parte , ^ ti 
. Alolt'/lluììre , e Reuerendo Padre 
Monjignor Rapir io Rice dio TKsfe- 
rendano dell'vna , e l'altra fignattt - 
fa di Nojìro Signore , e ConjigUero , 
e procuratore generale del Sereni f- 
fimo 'Ranuccio Farnefe Duca di 
Tarma , ^ di Cajìro , com' appare 
d.d fuo mandato nell'atti di Lo do- 
tti co Al art ino Notaro della Camera 
A po ftalica , e di (^iulio Raimondo 
Notaro della Corte di Campidoglio , 
e nientedimeno promette , che S. A. 
ratificata ejueft' in fi fomento fra duoi 
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PrincipìSy^ D. D. Rajnutij Far- 
ne SI], ParnjA , Placentt/t, ^ Cajirt 
Ducis , pfDut de etus procurattonis 
mandato dixit confi are publtcù tn- 
firHmeitsinaàis D-Ludoutci Alar- 
tini CametA Apofiolict, , ^ D, lultj 
Raymìidt Cuna Capitoltf Notarto- 
rHmcxhibttis, prodaiitSy ^ mht- 
iominus prò diéìo Sereni/s. Dhcc^ 
promifit de rato y ^ factendo rati- 
ficare pràfens infìrumenlum , ^ 
omnia , ^ [incula tn eo contenta tn- 
frà duos menfes ab hodìe proxtmos 
alias de proprio teneri volwt ad 
omnia damna (^c de efutbtit ^^c 
*ibfej, c. ex aitera partibus m exe- 
cut toner» , ^ vigore fpecialis Chtro- 
qraphi Sandtfs. D . N .PapJiprifa- 
ti fuh die njltima A.tatf proximèpr^ 
tenti manu/f^nati,acdtcìisl/iu/irtfj^. 
^ %jtuerendtf. D. Camerario , ac 
Reu.P.DV. Camerario Prothrfau - 
rarto ^. ^Decano , &t C/encis Prxfi- 
dentibfff direéii , ^ prd/entati , ac 
ex decreto- eiufdem Camera defnper 
faào , qutbi*f ftiprarefpcBine riomi- 
ntbM^jponte ^cac omnibut meliori- 
bus modo ^an ^ fuperiure, ^ 
libera facultate eidem Serem^umo 
Duci , ex jummorum Pontifìcum , 
alijscj. Apojiolicù conce fiontbus , ^ 
conftrmattombus competemi^atd, ad 
ipfum fpeé^ante^Qj* pertinente ^ nem- 
pe à Dt4catu,(3^ Statu Cafiren. pn.- 
I diBo , ^ extra eum ad qu&ms loca , 
j ^ Mundi partes, no tamen tnfi delti* 
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mefi projiimi , altrimente vuole ejfe- 
re tenuto del proprio m forma . In ef- 
fecuzjone del speciale Chirografo di 
N.S.fegnato fotta ti dì vltimo /viag- 
gio profimo palmato , e prcftntato alli 
detti Signori della Camera ^po (lo- 
lle a , e per decreto dell' tjhjfa Came- 
ra fono veniéte alle dichtaraz,toni , 
conptenzjont , e patti abafjo deferii tt 
fòpra la ragione , e Ubera facoltà 
competente àS. A per le conce fsio- 
ne , e confermazJone dt Sommi Pon- 
tefici di poter ejìrarre dal Ducalo 
di Caflro tu tti li grani ad ogni luogo , 
e parte del Aiondo^ purché non fia 
d'infedeli , e nemici di S, Chi (fa , ^ 
il tenore del detto Chirografo , e di- 
chtararjone e Cinfr afe ritto , cioè 
l^euctendi^imo Camerlengo^ P rote- 
foriero , Decano , Decano , ^re- 
fidente , ^ Chierici della nofira 
Camera ^^ofiolica -, Effendo , che 
'Ranuccio Duea dt Parma , ^ dt 
CaUro , come Juccrffore in detto 
Stato ài Caflro delli ijuond. T^ie 
tro , €5' Pietro Luigi Parnefe^ , 
habbia facoltà di poter' liberamente 
eftrarre il grano dt detto Stato dt 
Caflro per ejual fi njoglta parte del 
Mondo , eccetto à parte d' Infedeli , 
e Nemici di Santa Chief4 , come fi 
contiene nelle lettere d' Eugenio IV. 

Paolo III. noflri prede ce fiori y le 
éfualianco fono fiate confirmate da 
noi , come fi contiene tn altre noflrt^ 
lettere in forma di Breue dat. ad) 
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(fS.R S.f^o fìfumgranaexfrA^en- 
nii prcuf in cùncesfionihtis, ^ coJ^fr- 
maiiomins fYàdtSlis UttM dtcìfur 
conttnert.dÀ CftàM fcmprtret/ttìQ ha- 
òeatHrmuim , étc ttiutctm , ^ t/ici/^ 
1 firn foiemni , ac Ugutma lìifnlaìio- 
ne tMUrnementf , deutnerum ad de 
clarduones ^ ccriHtrttwnes , ^pa{la 
tri fine dictii {hmgrapht ftébmc&rta , 
exprejìx , at{j^ defcrrpfa -, Quorum 
antdem Chtrogrspht , ^ decUfit 
tfonum, conuentionum^^ paéìoyum 
ttmr fe(ju{tf§r , et <*i nft tn/rà vt- 
dehfet. 

Lifodslt 'i Chirografi . dichtarazjon 't^ 
c conuenz^tont fi Icgionom corpo tf- 
fiendo in lingua volgare. 

Qha o'fM^et fingula fufrjfcrtpcain eif 
dem Chtrographo , d(cléifattonTÌfUs < 
' conuentfónii>tt3. et pflffts, acpr&ftHtt 
' ■ inflrumenta contenta cfujtSHmd, mo-^ 
' y^Wrff.^tf/if /« eifcotrdhinm 
ipfi pr/tdj8f qmhm fftpra nomini 
lus i^c fAltnmi , ^ Ugthma mttr 
-x eosfltp^tlM ione bine tnde tniemttmc 
t e, f rem* firt^ntfempfr perpetuo ^ct dì 
fcPtp»te h^here fata , grata , *Daitda, 
atd firrrta , ac attendere firmiter^ et 
inutoli» òìltteroiferHore, ^ admple-^ 
te, ac cfHfCe^uam tn tndtt:o,*vsl extrk 
perfe.^jel altum fth aiics efUftnù prét.\ 
ieX fU 1 ejf4JljiiO } cviore y i/et fngznto 

' T arfOnt f t/ti c m*9f <*M#»ct/>t> V »»•* ni*! — 

reéìè contrà non facere, dtcere^ feti 
lenir e y alias vUrà fll»rumomnium^ 


^ di Decembre \ S<}p. tf e [fendo , 
che non oflanti le dette facoltà li 
\ Jiimtfirt dell' Annona dt Ti^ma 
j haiètano alle volte pretefo dt poter fi 
i valere delli detti gfam , ejuando Ro- 
1 ma nhaticffe ht fogno , ^ che in tal 
cafò fianonAtidi^ctél'à [opra il da- 
re li detti gram , ^ anco fopra il 
preZtZjod'e/St , eie parfò efftr bene , 
accioche cfuefìa Città fia piti fìcura 
di poter fi valere d<lU detti ^rani m 
tempo de ftm brfofni , ^ che pan- 
mente ti detto 'Duca fia ficttro del 
tnodoy ecometn tal cafo gl^ hah- 
btnoda pagare , dt lentre co l detto 
Duca à cfualthe canuenz^ione , 
accordo . Però v ordiniamo , chc^ 
tn nome noftro , et delia mfira Ca- 
mera ftipu/atecon ej\o Duca ,ò fuoi 
A'à tìttfhrt le Conuenz^ront, ^ capitoli 
tnfrafcrittt (Ubtlitt fopra di ciò ,fii- 
cendcne far'ptsbltco infiromenta ,€on 
tutte le clatifide , pe^ cautele nect^^^ 
ne , tanto perficurez^r^adt detta no- 
firaCamera, tfuanfo di detto Duca, 
obiigando la detta nofìra. Camera , 
6r* fttot hm , ragioni , ^ entrAte\ 
nella ftta più, ampia forma per i'ùf- 
JeruanMd 'effo, con altre claufu- 
le , ^ cautele , che bi fognar anno , ^ 
' à voi piaceranno , che da bora noi ap- 
\ proutamccjuanto da VOI farà fatto y 

\- /Céstiti *ivt ri\ oÈ /ftÈJtl fi ff *e^ftit ^ ri 4 

r j§4yUicnt4u éé"lu M i/Hfék yi l^uVlSm il/** 

f / CI * Ir ti •♦•rr^ / / ^ C ^ Uw ^w§ ff§ùC p 

. chetn ctà^ foffe interuenuto ^ ò pohefe 
tnteruentre^nofìatele tof epredette ^ 


ctfin- 


c^uaI 
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^ fif^i^^o^i^m prétfemtsf^contradtu 
WHtoUbiUm oùfertfattonem teneri 
voUerunt ad omnta , fin^uU da- 
fia (S'è. de (jwbus^c, abf^.e^c. Prò 
^uilfM omnibus , /ìngults *ut fnt- 
mittttHrohfertiandts , oc Jìrmtter^^ 
inutolalnlitertenendts , (fadimple- 
dù dtdts Illujlrifs.tt Reueredtf. D. 
CamerariMyac Iliufi.Mdmodum,^' 
Keuerendifi. 'D-D.^rothefauranus 
V. Decanus . ^ Clerici , Frdjtdtrttes ,\ 
af^iftetthHsCameralibtu fuf>rafcrip I 
tùs^ vigore tnfertt Chirographt y ^ 
omm meliùri modo etc.tppim Came- 
ra ^et eiufdem Camera bona ^c. tu- 
ra ^ctntroitHi &'c. dféfus vero IH. 
adnu>dum^ac %, P. D Tapinta Pt- 
cedtM Procurai or gener^lés , *vt fu- 
pradtdumSefemfstmum D. T>ftce 
Rayntittum , eiu/^^ héired^f ^^fnc- \ 
cejfores c^uofcumj^ nec non bona (s'è, I 
turale, imroituseic. 'vf^ ad tpfius 
Dticts ranfie ationem l>réidtóiam,^ 
injìrumimi ralificattoms ^exhibitto- 
nem et t afe tpfume^c. bona efc. tura 
tn ampliori^(^ pleniort forma di 
Ba Camera Apofìolica cum claafulii 
^c.cttrà ^c, obUgauerunt hipo- \ 
thecauerunt cièicHtj. appellAtifiii^c. 
nnunttauerunt relaxaiioni man ia- 
iiexecutiui»^ cuiufcum^. vinte a ci- 
tallone ^confenferunt, taéhspe^o- 
rtbusttàomnes tnrarunt. Super efui- 
bus omnibuT , fiugtdis fuprafcrtp- 
ttspetitufiéità me Notano public o 
infrafenpto , Dt imum , vid plitra 



publi- 



ijmal fi voglia Conflittézjone Apo- 
ftoltca , e la BoHa d% "Pio Qjuarto 
noftropredecejfore fiiper r e for matto- 
ne Camera, e ijfueUa de regtftrandts, 
equaloncj^ altra Confittu\ione ^ Sta- 
tuto , Decreto , vfit , fìtle , confuetu- 
dme , epnmlegto , £^ ogn altra co fa 
che facete incontrario , à cjualt per 
Rutila volta deroghiamo , hauendo 
$t tenore d' e fo, ogn' altra co fa ne- 
cefana /jut per e/prefa . Dat. nel 
noftro Palati^ di S, Pietro ti di vi- 
timo di Maggio jóoi. Che ne la 
RetterendaCamera ^Apo/iolica, ne 
Monfignor Reuerendifitmo Prefetto 
dell' Annona prò tempore , rtt altri 
aPl^Jiniftrid'eJfa Reuerenda Came- 
ra pojfano pretendere » ne domati^ 
dare li grani , che tn qual fi vo- 
glia modo fi troHajfero nello Stato di 
Cajlro, fenon ifuando fivolefiero li 
detti grani per vfo dt Roma, 
(he tn tal caf» ne anco fi pofia pre- 
tendere , ne domandare fe non ti gra- 
no , chefoprauanzjerk all' vfo , et bi- 
fogno dt cjtéello Stato . cosi per II vi- 
uere , cerne per le fe menti. Che vo- 
lendo ne Ut cafi predetti la Camera , 
ò Monfignor Prefetto li fudetti gra- 
ni , 0 parte d" e fi , debba dichiararla 
in fcriptis per li atti di Notaro di 
Camera , e notificare tal dichiarai 
Zjione nel mede fimo modo all'Agenti, 
ò Mtnipri del Serenisfimo Signor 
Duca di 'Parmajn Roma . Che poi 
detta Camera^ e Monfignor Prefetto\ [ 

dopò * 



publtctim^ (eh pMica conficcrem , 
traderem tnfirumentum ,^in 

■ firHntenta. Aàum Romdin plens 
C amerai A foflol te atti AdéusfùlitU 
^njhi fupra hdbitét , pràfenttbus 
ihiilem aneitentilftis , (f tntelit^entt- 
hus i lUtiftri D. Io-. Tetto ZMticato 
Aitàimm I. V. D. ^ Ma^. D.D, 
Antan IO Ff acazio Se»en.(3f Fé$nf/- 
•tjoT{^nt io Romano emfdemCAme» 
Ti. RatiocinAtoribuf^tffitl;Hs ad prx- 
diftd omnia habitù , vocatù, fjftcia'^ 
. lifer atq\ rogati f . 

Sub/cripta F^o hmnes ìacobtds'Bul^ 
garinus ReH€f. C^yncn, ApofìohcA 
^'ìSìùtartHS dt pfAdfftif rogatus me 

'/nb/crip/i infiAttn^c, 
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dopo tale dtchtarazjone debbano 
dentro di due me fi fubfeijttetf piglia- 
re detti grani in Monta! lo alla vela , 
e quelli condur via , fenT^ che Sua 
^IteZjZ^a , ne fuoi Mtntìln ne hàb- 
btano altra briqa , ehe di condurli à 
Jj)efe loro al detto luogo dt Montalto. 
che non pigliandoli per ttttti li due 
mefì fubfecjuenti dopo la detta dt- 
chiardl^one , lidetttgramrefìino ad 
ogni Tifico , pericolo > e pefo ^ efa 
Camera , re ft andò folamente la enf- 
io dia d' eft alla cura dt Sua A. e de 
fuoi AUntfìri . Che detti grani fi 
debbano pagare al prrZjZ^o maggio- 
re, eh e fi foffero venditi t hgrantdal 
giorno della detta dichiarazjont^ 
per tutto Maggio fubfequentt in Fi 
fa , Liuorno , Viareggio^ Luca, Na- 
poli» cGenotta ad'elèXtone di S. A. 
e defuot MtniHri , deduttone inoli , 
e gl' afiicuramenti . Che pergiufìifi- 
cagione di detto prezjz^o baftt *ona 
fede autentica del luogo , che per par- 
te del detto Signor Duca , ò fuoi 
Mtniftri farà fiato elette j Cht^ 
detta prezjzj) fi debba pagare qui 
in 'B^oma à cht S. tA. ordinara in 
tsnta buona moneta d'argento . ; 
Clemens PapaOdauus , 

Le quali cofe tutte contenute in quefio 
{^htrographoi dichiaraKÀone ^conuen- 
sjiont, e patti, hanno promejfo le^ 
parti d'attendere , ^ ojferuarein- 
uiolabilmente ^c. con t obltgazjo- 

> ne vicendeuole de beni , cioè dell^ 
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C amera^y^ponoltcajM S.A.rejfct- 
ÙHanunte , ^ tn ogni piena fcrmA , 
che fi po fa trouare , e così tutti han- 
no gmrato toccando tt petti . Jnpro' 
mento rogato per (^to (^tacomoBul- 
gherini Notaro della Camera. 
La detta eonucnzionc non fi può 
negare, chenon fia con vantaggio 
( grande della Camera A poftolica^, 
perche detto Duca rcfta obljgato 
di dare lifuoi grani alla Camera. J 
c così li viene leuata la libertà di 
poterli far' trafportare in Lombar- 
dia, douepotria taluolta e/Tcrccne 
bifognopcr lifuoi Stati. In oltrc^ 
viene conucnuto il prezzo corrcn- 
tein alcuno de fei luoghi crprc/Iì, 
che pure può venire il cafo , che 
vaglia il grano aflai più in altro luo- 
go, eh e in quelli. 
Con tutto ciò parueal Duca di con- 
defcendcre à quella conuenzione 
per moftrare i Sua Santità ildcfi- 
derio d'incontrare ogni gufto della I 
Santità Sua 
Hora già che con li detti tré premefTì 
hò ageuolato la ftrada à quc/lo d:f- 
corfo, potrò entrare francamente 
nella particolare di fcuflìon e, fefia. 
valido, &: efficace Tedicfo , ch'il 
Cardinale Antonio come Camer- 
lengo di Santa Chicfa fece cfporre 
in publico alli mefi palTari.co I qua- 
le vietaua fpecificamenrealli Sud- 
diti dello Stato di Caftro , & anco 
al Duca l'eftrazione d e grani dal 

G detto 
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detto Aio Scaco . M 
E cerco c degno di molta confidera- 
zioncqiielVcdiccopcr eflcr nouo, 
perche nello fpazio di cent'anni , c 
più fi fono ben viftc molte Bolle de 
Pontefici, che victauano l'cftrazio- 
nc de grani.anco da luoghi mediati 
dello Stato Ecclcfiaftico , ma non 
semai villo alcuna Bolla, c'habbia 
crprefTo fpccificamente lo Stato di 
Caftro-, Anzi non oihnti le Bolle 
di Pio Quarto , c Quinto , che vie- 
tano l'citrazionc dalli Stati della 
Chicfa, mediati , ò immediati , li 
Duchi di Caftto , hanno Tempre 
goduto il lus delle loro tratte de 
grani , e di più come s'è detto han- 
no riportato fcntcnza non dalli 
Chierici della Camera , ne dalla 
Rota, mà dal medcfimo Sommo 
Pontefice Clemente Oitauo , che 
digiuftizia non fc gli potena toglie- 
re quel lus jc'haueuano, come s'è 
detto y Anzi fa fede il Sommo 
Pontefice del longo , e continuato 
vfo di dette tratte, non oftanti le 
contradizioni alcuna volta fatteli 
da Miniftri della Camera. 
Donquc è conueniente ) che s'efla- 
mini bene qucft'ediffo quanto à 
tutte le fucparti,che fono tre. 
II primo punto e j che il detto Car- 
dinale entra in qucfto negozio co- 
me Giudice anco ordinano contro 
il Duca , dicendo ( per Tauiorità 
delnoftro offiziodcl Camcr lcnga- 

ro^&_; 
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Can. cjuod fuìpedi j. ^utfì. 6, 
Quodamodo naturale efi fujjte&omm 
mdtcmrn infidtas declmAre^ ^ ini- 
mtcorum mdic$tém ftmper vtUe re- 
funere s tìmc Sanil'M tAthMnafiut 
tni'ntcorumfApe declwautt ìnfidiM 
Htncloannes os aureu conctlt) c^trÀ 
fe congregati renmc filtrare coUegiu. 
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lo )^\n fine deireditto minaccia 
pcne,e calighi à chi concraiienirà. 
II fecondo èjCh'cgli dice di farlo an- 
co d'ordine di N. S. con qur ftc 
io\c( d'ordme efpref^o dt Sua S art » 
tità datoci à bocca ) & in qucRa 
parte fa l'offizio come di teftimo- 
nio, facendo fctJc della commcffio- 

I ne di Sua Beatitudine. 

II terzo e mentr^allcga per fonda- 
mento dell'editto diucrfc Confti- 
tuzioni de Sommi Pontefici , C/ 
fingolarmencc quelle di Paolo V. e 
di N.S. Papa Vrbano Ortauo. 

Hora quanto al primo punto, ch'ap- 
partiene all'i ngcrirfi , che fa il Car- 
dinale in quello negozio , coiiic. 
Giudice, fi dice, che farebbe (lato 
più conueneuolc , che il Cardina- 
le fi fo/Tc aftcnuto dall'ingerirfi la. 
quella caufi contro il Duca , poi- 
che cffcndo nota à tutto il Mon- 
do l'inimicizia, chcpafìi fra loro, 
poteua il Cardinale confiderare , 
che detto Duca fi farebbe fcruito 
di quel remcdio della recuDzionc , 
che viene conccflo da Sacri Cano- 
ni , e di che fi feruirono anco huo- 
minidigrandtfiìmafantitàj. 

Giona à queflo propofito di riferire 
le patolc formali di Papa Nicolò 1 2 
E cofa naturale lo sfrgire te ine- 
die de Giudici fofhettt , e /chinare 
il giudtcio dell' tnimict \ In queflo 
modo S. Attanafto fi faluo spejìc^ 
volle dalle perfecuwni de fuoi 

nemici. 
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Se non tdm Hultum fore, vt iudices 
ferat fms , qui ejfent manifijli Im)- 
fìfs. 



14 



prima controuerf, de concìl. ecclef. 
cap.ió .injin. 
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Felin. cép.un. 6, de ìudic.^ ibi Dee 
m i.leàur n. i <f'(^in 2.n.is.Rip n. 
^0. Calder in. con/, (f. tit deappei/at. 
M enocb, de arbttr. lud. cafu ^jS. 
w.i-Cf* feq et pYAferttmnu.H^,^ 21. 
Decian.conf. g,n. ijz. (f/eq. liù, i. 



[àp. cum inter de except. (um peri 
Ciilofum Jtt coràm fufpeSlo Indice 
litigare, acfu^feóii^ ludtcihus Se- 
des <L/iponolicét CMufam de certa 
fcientta non committat . 
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nemici . Con quefto titolo S.Giouan- 
ni Crifoftomo detto Bocca doro re- 
cusò d'entrare nel Concilio, eh* era 
congregato contro di fe . Onde Soz- 
zomcno ncU'hiftoria Ecclcfiaftica- 
lib. 8. riferifcc le parole di S. Gio- 
uanni Crifoftomo , quali furono 
q u cft c 13 Che non era tato paXz/>, 
eh' egli uolejfe hauere per G iudtci 
quelliy che gli eran9 manifeHi nemi- 
ci . E pure fi tratta ua d'vn Conci- 
lio, nel quale intcrueniuano tutti 
li Vefcoui dVna Prouincia ,& in- 
quel icpo gli Vefcoui erano di mag- 
gior dignità , che li Cardinali , co- 
me ben prona il Cardinale Bellar- 
mino. 14 Onde per l'cutorità, & 
eflempio di quefti Santi , è certa 
qucfta conclufionc ; ch'ance vn* 
Concilio prouinciale puòricufaifi 
non folo quando tutti quelli, che 
v'inreruengonofono (ofpciti , mà 
quando anco tali fono li foli Capi , 
e Prefidenti di quella Congrega- 
zione. 1 5 
Et è tanto giuridico qucrto reme- 
dio, che Papa Innocenzo Terzo 16 
dice queftc parole 3 Effcndo cofa 
pericolo fa il litigare inanzji i/n giu- 
dice/ometto, e chela Sede Apojlo 
lica non e fòlita di commettere fcten 
temente lecaufe a Giudici fiìpetti 
Onde difponc, ch'il rimedio della 
recufazionenon fia negato ne anco 
alli medefimi Comunicati per die 
re ri medio giuridico, e naturale. 

^ Qucfto" 
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^Ar 'tf.conf. ST.m.pS. ^ fcq. Uh. 1. 
Rol. con/, i p.rjH. //. Ub ^, 
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Cép repellantur.^cap. Qum oppor- 
teat deaccuf. 



19 



Cap.per tuas depmon. ^ ibi Ahb. ef 
communiter Oo^i. piene Farwac. de 
tefltb.quefi. yi,nH. j. 



lo 



Card. Tarif.conf. z. nu, fecj. 
ltb.^.(f Farmac.pràaìi.quàfi. n. p. 

2 I 

Céip. lictt ex (juadam ibi ( etiam fi 
préfidiAh prdfulgeat dtgnitate ) de 
tefub. Dec.cap. canfam quétin fin. 
deof. deleg.fi!^afcatd. de probat. 
tom i. concluf. 1^0. nu. io. ^ Card. 
TufcAd Ittteram C. concluf, loj. 



Qucfto mcdcdmo per ri(pctto di 
quello, che s* è detta del Concilio 
prouinciale è certo , eh' anco vn' 
Cardinale, con tutto che fia Dele- 
gato dal Papa , ò che fia Legato a 
latcrc può eflere riculàto folpetto 
per Icgitimacaufa, come ben* pro- 
ua il Cardinale Parifio , ch'allega 
molt'altri . 17 

CJuanto poi al fecondo punto, men- 
tre il Cardinale Antonio fa fede el- 
ferli flato dato qucfl ordine da N.S. 
fi dice, che come li Sacri Canoni 
non admctrono il Cardinale in giu- 
dice , quand' è lofpetto , cosi per la 
medefima ragione non approuano 
il Tuo teflimonio , quando e pre- 
giudiciale à quello, di cui è nemi- 
co . )8 

Et è tanto vero, che neanco s'ad- 
mette il teftimonio d'vn inimico 
nelle caufe priuilegiatc , come di 
lcraMacflàdinina,& humana . 19 

Anzi qucflohà luogo, con tutto che 
il Principe ordinaffe in contrario, 
perche qucft' eccezione prouicnc^ 
dalla ragionedella natura , che non 
fi può Icuarc dal Principe. 20 

Ma quando anco cefl'afTc la caufi. 
dell' inimicizia, ad ogni modo non 
fi crede ali* afTerzione del Cardinale 
quando è di gran' pregi udicio . 2 i 
Com' anco non fé gli crede, quan- 
do quello, contro cai e fatta l'affer- 
zione del Cardinale non cin ftato 
di poterfi certificare della niente^ 



H 
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Imol. ^ FtUn. CMp. ejuoà fuf?erhis de 
fidjm firum, quos feqititur M sfcard, 
d.^oncitifj^o Jtu. iS.f^ Rei, coram 
Sacrat. tn Ltutretan. iHnfdid' 
Msrtij !(S iS» 

1 

Cun. Deus omnipotens 2. ^ujtfì, i . 
Dei exemplo monemur./ie adproferen- 
djitn Cententinm Dnatiam ùrdcibs • 
rr/ yj/ww/ , temere indtltgentercj^ 
indt/cuJfaejUd^\ qtioquomodo iudt- 
ccmus^ di ceni e 'uerttaiis voce , noìi- 
te tudtcAre , vi nm tudicemim , in 


del Sommo Pontefice, come confi- 
dcrano appunto li Dottori, 22 Et 
à qucd'anco s'aggiongc,ch*all'hora 
folo Icli può credere, quand'after- 
macofa vcrilìinilc, come beo con- 
fiderà la RotancH'allegaiadccifio- 
nc. j 

Mà in qnerto cafoci manca il primol 
icquditD di potcrfj liaucrc il ricorfo 
àN. S. per certificar fi della Sua San 
tiOìma mcnte,pcrclic come s*c det- 
to nella narratma del fatto fono fla- 
ti , c di prcfcnte fono anco chiufi 
ai Duca tutti l'aditi à Sua Santità 5 
in oltre non è punto vtrifimile I.i 
tcftimonianzadel Cardinale Anto 
nio , perche non c folito dè* Sommi 
Pontefici di determinare cofc cosi 
pregiudiciali a terzi , fenza fentire 
la parte , che pero S. Euarifto Pa- 
pa 23 Diccqneftcparole,C(7/7/V/ 
fcmptodt Dio fiamo ammonti i ^ che 
nei proferire le fentenXtnon fiamo 
prectpttofi , negtudichiamo cofa al- 
funatemerafiamente , fenz^a (ade- 
hila dffiusfione ^ aanif^n do et la vo- 
ce delia verità , nongmdtcste ,fe non 
volete effer e giudicai t\ Imperoche fa- 
rete giudicati con cjuelgiudicto me- 
1 de fimo , che giudicar ef e gl' altri . 

In oltre Gregorio Papa, 24 cfponc 
con poche parole, mà pienedi fof- 
tanza,i ccrniin i delia fua potcflà , 2 5 
dicendo Noi non poliamo determi- 
nare C9S alcuna fenz^a vdtretapar- 
te. 


ejfioemm tudicioitédicaMritis, iudi' 
caùimini . 

24 

cap. I. de CMU pojf ^ prop. 

^ 2 5 

Nec nos contra inauditam pdrtent^ 
dliqufd pofumtu dejjimre. 


t —————— 
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(jloj CUm.féipe itiverb. dtfsnf. dc^ 
unh. Jfgvif B^rf. tn exrrau. ad re- 
prtm tnvtrj. ^ figurn ofttmè Soc 
fen conf. 120, col. pcnult. vtr[, fed 
^£mi(Sis mn obUan Rat. decrf. 
4f. 7^.in pnnc.part. 2 m recent, 

^hb.cap.j.de cau pojf.^ proprJvtoL 
Clem.pajìoralù dere tufUc. Oldr/til. 

tonf.16 ^.mim.i^. Socm fen.d.conf. 
rio. Felm. ijuide communi t e jì^ur 
cap. cum ohm ntim. 12. de re itédtc, 
'J^t.T^om. apftd Mced. decif. z,de. 
refill ut. SpoL 

28 

Dee. conf. ^"^ó ntim. ro. Alenoch.de^^ 
pref.ltb. 2.pref. lo.rium. ji. SS 
vbt de M4tgù coinmuni » 

Felin cap.caufam cfUA num. 6 . dere- 
( fcriptX^ tnrubr deretudtc. num.i 
*D e c. con fu. num 4..^ conf. 28 .in 
fn*Curt.tun.confi^2.num j. 

30 

Abb.cap.expMfteil 2, in finedeòff. de- 

Ug.Curt.ittn.conf.170.nu. ^0. Ceph 

conf s4.i"fttt.72.Surd.conf.20S nu. 

30. CjonXaleZj. adreg. Cancel gUf. 

2 8. num IO. 
|.- 



La ondcecommunc l'opiniojic ilo 
Dottori, chignon fi poiradccermi- 
narccofj veruna fenzacitarc la par- 

ì te incercflarn , perche altrimcnco 
s*^ intenderebbe Iellata la difcfa , la. 
qua! è concella per ragione di natu- 
ra . 26 

Quindi è, cheli Dottori apertamen- 
te dicono , che la fcnicnzi data an- 
co dal Sommo Pontefice , ò Impe- 
ratore fcnza citare la parte c di niu- 
no momento . 27 

Àggiongono, che non fi può mai 
crcd^^re, eh' il Principe fi fiatnofl'o 
per giufta caufaà fare alcuno dc- 
cerminazione, quando hi tralafcia- 
to la citazione della parte. 28 

E certo non e vcrifimilc , che N. S. 
qual è di co^ Tanta mente , habbia 
voluto leuare al Duca il lus dcllc^ 
tratte , chièdi tanta importanza, 
fenza fcniirc le Tue ragioni j Impc- 
rochc non fi crede, che mai il Prin- 
cipe voglia , fc non quello , eh' è 
giudo. 29. 

E quello è tanto vero , che fi prcfii- 
mcpiLi prcftofalfovn rcfcritto del 
Principe, che ch'egli habbia voluto 
ingiufliamcntc pregiudicare alle ra- 
gioni del terzo . 30 

Mà fi dice di più, che quando foffc. 
anco vero » che Sua Santità hauefie 
comandato al Cardinale Camer- 
lengo, che viciafie al Duca l'cftra- 
zionedcgrani dello Swto di Caftro 
fi farebbe intcfij qucft' ordine , che 



lo 



51 

\ Bart 1.1, C. ({ecxecutjeiud.Ahb' cap, 
ex parte eie njerh. figntf. ^ de com- 
mnm Mandof. de moniier, quAjì. 
ly.rjum ó.^fcef. 

' r>a ÌA in ruùr, de eff. dele^. T{^ota cor a 
oi^Jehed. njlfifupra^ ^ dectf.2S^. 
ìmm.ó .par. i,tnrccerit. 

Cip. tua m /. S. de cohaù.cler. 

34 

w repft. cap.fi confi n^at in oClaua 
caH nulnt,num.\,^ ftfi.derejcript. 



?5 

Cap fi quando di re/cript,'aut man- 
dalurfi nojìrum renerei et adimpleas^ 
aHt per Ut ter OS tuas quare adim- 
plere non pofts rattonabtiem cau/am 
prAtendoJ , quia pattenter /hfline- 
bimus , /inon feccris , qt*od praua 
hobts fuerit tnfinuàttonc fi*ggefikm . 
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lo facefTc con vn* monitorio ordi- 
nario, il quale cioè haue/Te forza di 
citazione per h claufula giuftifica- 
tiuajch'cfolitadi mcttcrrt, in vir- 
ili della quale folle concclfo tempo 
al detto Duca di potere dedurre le 
Tue ragioni, quando fentifTc ag- 
grauaro , già che fimili monitonj 
fenzala detta claufula fono (limati 
inualidi. il 

E pure non e mai vcrifimilc , ch'il 
Papa voglia Icuare la citazione . 3 a 

Et è da notare ciò , che dicono Papa 
Innocenzo Quarto , 33 &: ildo- 
tilTìmo Nauarra , 34 Che fono 
tanto nulli fimili monitorij > chc^ 
parimente diuicne inualida , e di 
niuno momento la. fcntcnza di 
fcomunìca data contro fi iranf- 
grcfloridcl mcdc^mo monitorio-, 
Anzi fi pendo il Cardinale Anto-| 
nio, che non era preceduta alcuna 
cognizione di caufa jdoueuaftgni- 
fìcarlo à Sua Santità, cfofpenderc 
in tanto l'cficcuzionc dell'ordine 
della Santità Sua. E certo è degno 
diconfidcrazione quello, che dice 
AlciTandro Papa Terzo, 35 cioè. 

Dourai adempire con riuirem^a il no* 
flro comandamento , onero fignifi- 
card caufa ragioneuole, per la quale 
Ih nonio puoi adempire , perche not 

fo Peneremo pazjentemente^fe ttt non 

farai quello > chea noi è fiate mala- 
mente fuggerito , E per quelle paro 
le quali efprimono la moderazione 
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36 



Bald. Itk I. Zaffarti. conf.\ 

1^2. et prActpuè num. ^. ^fecj. ^ 
late Sola ad conHtt. Sahaud. ttt. de 
intertnat.glo/,2.num.2j,(^ feq. 



17 

Quando^ Princeps mandai altqmd 
practpt ante canfa cogmttonem , ^ 
tunc antcquam fiat prueptHm de-\ 
htt cogBofct de caufa , fi contine-^ 
returtn Utterù T^rtncipts » quod non\ 
cognofceretur de caufa , prafumere-] 
tur , efHÒd littera.nonemanajfent de. 



Prinapii confcierttta 



38 

di do conf, 1^2, 



dVinimo coniiencuole ad*vn' Pon- 
teficc>dicono li Dotton, che quan- 
do fi CMtta di pregiudicare ad'vn' 
terzo non vdito , fi dcuc afpccia- 
rc la fccoiìda lu/lìonc del Papa-, 
con informarlo in tanto dello llnto 
della cau(à, corno così dice Bjldo 
fcguitatod'alcri, iG Et in vero le 
( parole del Baldo nel eirato luogo 
fono degne di considerazione 37 
cfuandQ il Prwcipe comanda , cbc^ 
prtma dt cong/cere It merttt della 
caufa fi faccia ^jn precetto ad al- 
cuno , all'hora prima di fnìo ,fi de- 
ue esaminare la caufa yC fui Prin- 
cipe comandale efpre [Cameni e , che 
non fi facefe detto e fame , fi deut 
prefumere, che l'ordine non fia 've- 
nuto dall'intenz^tone del Principe . 
Anzi il Cardinale Z4barella nel Co- 
mentario fopra l'allegato rcrto , & 
anco alerone fa inucrtiua con- 
tro quei Prelati , che non ardifcono 
di replicare al Papa con informarlo! 
bene della verità , & in tanto fopra- 
fcdcre ncH'cdccq^ioncc parla anco 
in cafo , che l'ordine del Papa fia 
mandato di pioto proprio . 
Mà ch'occorre difputare diqucfto, 
già che li Sommi Pontefici per la. 
gran rettitudine della lorp inten- 
zione, hs^nno. prpparacp l'antidoto 
per preferuare pj^fcuno dalli pre- 
giudicij ,chc II pqtrebbero nafccre 
dalli DccretijCh'cfcono tal volta da 
loro, ò perimportunirà , ò per falfa 
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40 

ì terrine per'varia.s , qu£ prò commi f - 
fiombus.fcìi mandatù, ^dectara- 
t toni bus hahendts in CAufis plerumc^ 
fiunt fiiggefìtonts inflitia pofrpona- 
tur^tdem D. N. decrtuit ci deciti 
Tétutt fu& intentionis fore , ejnod de 
wceps per quamcnm^^ Jtgnatur^tm, 
feti conceftonem , aut gratiam , " el 
Itt ter tu jipofìolic aspro commisfiorA- 
bus , feti mtindti^ù t AUt decltirtittC'' 
nthus huiufmodt etiam fimotu prC' 
prto ex certtt fetenti a, ne ettam ante 
vnfìt am Itltvn À S anfìttate Sua. entA» 
nAuertnt , iti de etus mandato fa- 
ciendas ntilli ius ftbi quefttim quo- 
modolibet toUatur, 


fuggcftionc, ò inaucrtcnza cagio- 
nara dall' infinita mole de negozij, 
c'hanno per il goucrno della Chri- 
ftianità. Ci fono però le regole del- 
la Canzcllaria , c fingolarmcnto 
quelle di N. S. 39 Fra le quali à 
numero 18. eie la feguentc rego- 
la , 40 cioè in foftanza, che la me- 
te di Sua Santità e^che per qualon- 
qtte fuafgn a tura , 0 graxja» ò lette - 

: re fue Apojìoltche , con tutto , che 
fojfero di moto proprio^ e certa fcien- 
z^a y e anco auantt la moffa della 
Ittenon s'intendi leuato ilJus, che 
già fi troua acqutflato ad* alcu- 

j no. 

Hora non è dubbio, che tutte le re- 
gole della Canzcllana fono fondate 
nel difetto dell'intenzione del Papa, 
che per ficurczza della fua cofcien- 
za, & altre degne caufc dichiara^ 
inualide tutte le fpcdizioni , per le 
quali viene ( fenza oflcruarc i ter- 
mini della giuftizia ) Icuata la ra- 
gione acquiflata ad' altri, ò cagio- 
nato quaich'cffetto lontano dall'e- 
quità j E per trattare (blo della re- ' 
gola, che fa à mio proposto, cioè 
quella chiamata ( de iure quefiio 
hon tollendo ) dico , che ha luogo 
non folo nelle caufc beneficiali , 
màanconelli negozi feudah, e pro- 
fani. 41 

In oltre hà luogo la medcfima rceo- 
la, ò ch'il ius procedi dal ius com- 1 
nume, ò da priui'egio, oucro da | 


(jOK,Ztad.conf^ì*num. i^. Fttrtnac. 
conf zo2.in fine pttrt. ^. Card. Se- 
rapLdecif.jji.num.io.^feq.dectf. 
3 pS.(fdecif 12 p^.per tot. ^ prd- 
ctpuènu.2. Jldohed.decif;7. mim.é, 
de reftttut.fpoltét. Puth.decif^i.par. 
I fKyOta decif. 6 é jf,ntim. ^ feq. 
pan. 2. in recent. 


i 


con- j 



42 

Cifar deCraff.dectf.i.n.^ .7 -de verìf. 
figmf.Serapbin.dectf 1271. nu.j^ 
tbi ApofìtL ^ decif'oSi . ^ m cade 
caufa ultét decif, Or^n, re Ut, per 
Theodof. Rulf ad decif Gran 2S p 
Uh, 2. RotÀ. deci/ 6 6 ^,n.sX^ feq, 

Càfar de Crajf. d decif /. nu. tù. iht 
ettam cfuodeffet per PitpAm ampli f- 
fimùverbts dero^atum .efnta,rc^u-\ 
lartttr requirtt mdii*,^iutrfi t^entio- 
ntm»^ Rulf. in addino fi. alle- 
gat plures decif concordati. ^ prét- 
cipuè Scraphin. d. decif. 10S2, ^ 
1271. ApufitL ad Butat decifj7^. 
n)bt ^ dicit nec fnfficere clanfulam 
quorum tenores (fc. 
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contratto» anzi bsfta.checi fia qual 
fi voglia minimo prcgiudicio , co- i 
me hi dichiarato la Rota più voi- 
ce. 42 

Nebafta vna (cmplicc derogazione 
à quella regola, perche cffcndo fon- 
data nel difetto dcH'intenzionc del 
Papa, è neceflario . che la deroga- 

I zionc fia chiara, fpccifica, & indi- 
uidua, chccosi appunto hàfcmpre 
tenutola RotaRomana. 4J 

E bench« fi dia vna limitazione à 
qucfta regola , quando il Papa hà 
conofciuto il prcgiudicio , c non- 
dimeno lo vuol fare alle ragioni 
del terzo , con tutto ciò quefta li- 
mitazione non fi può applicare al 
cafo noftro, perche il Cardinale- 
Antonio non fonda il Tuo editto in. 
che N. S. con 1 ordine datoli , hab- 
bia voluto far* vna nuoua legge per 
il Duca di Caflro , mi che gli hà 
dato il dettoordine.in confcsuen* 
za delle Conftituzioni Pontificie, « 
maJffimc di Paolo Quinto , e di Sua 
Santità mcdefima iui cnunziatc, e 
peroflTcruanza loro , come fi caua^ 
dalle prime parole dell'editto; 

t/4ncorcke per diuerfe Confiituzjo- 
nì de Sommi Tontefici , ^ vlnma- 
mente di Paolo Quinto dt felice 
memoria , e della Santità di N. S. 
PapaVrbanoOttauo sfotto pena di 

fcommunica ^c. fia Hata rtnouata^ 
e di nuouo fatta la prohihiz^ione di 
potef eHrarrt , h far efrarre ^c. , 

non- 
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"nondimeno s'wtede, che dalla Spiag- 
gia dt Montaìto ^c. e poi 'vieta an- 
co al Duca di Caiìro C'vfo delle trat- 
te, non oflante le facoltà concep per 
i'adtetrotc foggiongc qucftc parole,' 
fualt con il prtfente editto rtduchia'\^ 
mo à memoria ejfer'gtà rnéocateper^ 
dette Con jìttaXl^n* df PaoU Qwn- 
rt?, idtN' S. 

Quando donquc Sua Santità haucHc 
dato qucU'oròmc, non farebbe fla- 
to con animo di far*notJo prcgiu- 
dicioal Duca di Caftro, mà più co- 
rto con fuppofto fuggcnto à Sua^ 
Santità contro il vero, ch'il detto 
Duca folTc comprcfo nelle Bolle, 
precedenti. j 

^'applica donque bcnifTimo la regola 
[ de non tallendo ture qusfito ] men- 
tre non fi vede altra intenzione di^ 
Sua Santità fc non che fi faccia Ui 
giuftizia , e che s'ofleruinolc Bolle 
precedenti, il chccaflai diuerfodal 
dire , che il Duca , qual ('come pro- 
iiarò ) non è comprcfo in quelle^ 
Colle, vcnglii hora in virtù di qucfl' 
ordine fpccifico publicaco dal Car- 
dinale Antonio priuaio del lus del- 
le fijc tratte, (enz'cflcrc vdito,nc 
citato . 

Si conchiuderà donquc in queftoj' 
punto, che niente nuoce al Duca 
l'afl'crzione del dcttoCardinale circa 
l'ordine fpecifico datogli dal Papa. 

Quanto al terzo punto delle Confti- 
tuzioni di Paolo Quinto,& di N»S. 
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io potrei sbrigarmene con moka, 
facilità » perche quedc Boi 'e non^ 
hanno in foftanza cUufulc più effi- 
caci di quelle di Pio Quarto , e Pio 
Quinto riferite da me di fopra , che 
pur furono fatte di moto proprio , 
c con la pienezza della potefla Apo- 
flolica, epatlauano de'luoghi fot- 
topodi immediata, 6 mediatamen- 
te alla Santa Sede , e nondimeno 
Clemente Ottauo di fanta memo- 
ria con fuafentenza data cor tanta 
confiderazione dichiarò, comes' c 
detto di fopra,ch' il Duca di Ca(lro 
non era obligato all' offcruanza di 
dette Condituzioni , e che digiUk- 
ilizia non poteua effere impedito 
nelle fuc tratte *, Se io allcgaflì qual- 
che autorità di Dottore, di Senato , 
ò Rota forfè fi trouaria, ch'impu- 
gnaffclacaufadcl Duca, ma men- 
tre qucdo negozio è flato diffinito 
con matura cognizione da vn Som- 
mo Pontefice , lafcio il giudizio à 
chi è più fagqio di me, fc conuen- 
ghi alla dignità della Sede Apoflo- 
lica di trauagliare il Duca di Cadrò 
in qucdo particolare , mentre hà 
cosi chiara ragione . 
Mà perche la curiofità di chi legge 
qucftodifcorlb potrebbe inoltrarli 
al dcfiderìo d' intendere alcuna del- 
le ragioni , che puotero mouero 
quel Òommo Pontefice à fare quella 
determinazione, le quali fcruirano 
anco per rifpodachiara,&euidente 
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alle dette modcrn* Conftituzioni : 
Però confiderò, che Papa Clemen- 
te puotè pigliare per fondamen- 
to della ruarifoluzionc, ò il difetto 
della volontà di quei Sommi Pon- 
tefici, che fecero quelle Conftitu- 
zioni, ò il difetto della poteftà,oue- 
ro IVnOjC l'altro inficme -, Comun- 
que fia , farà fcmprc chiara la giu- 
ftizia della caufa del Duca *, E fc 
dcuodircil miofcnfo , mi perfua- 
do, che Sua Santità fi moucflc , c 
pcrl'vno , c per l'altro difetto, cioè 
della volontà , c potcftà infie- 
mc. 

Si proua la conclufione quanto al 
difetto della volontà,perche la Bol- 
la di Pio» Quarto parla de luoghi 
fottopoftialIaChicfa mediatamen- 
te, ò immediatamente, ma comc^ 
Sua Santità hàdiuerfe forti di Vaf- 
falli , alcuni minori, quali fc bene 
fono di Fameglic nobilifTimc , & 
antiche, & hanno anco feudi di 
confiderazionc , non però hanno 
li Regali, eie ragioni dcll'IiTipcrio, 
ne facoltà d'imporre nouc gabelle, 
ò battere monete. Altri fono po/, 
che hanno le ragioni dcirimperioi. 
j anco fupremo , con facoltà di bat- 
: tcrc monete, di far' nuoue leggi y 
imporre nuoui veóVgali, & altre; 
cofe maggiori • Qucfta diffcrcnzal 
( oltre eh e notoria a tutti ) la Ieri- 
uc in particolare 11 rarinaccio nuo- 
mo verfaio nella Corte, e che per 
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ApoftìL dd decif. Hot. colle6t. à Fd- 
rin . fktrt, 2. dtctf. Crtm>. 6 1. tn verbo 
mediate 



tanti anni fu Procuratore Filcale ui 
tutto lo Stato Ecclcfiaftico , 44 c 
dice, che li Feudatari) minori fono 
li Signori Baroni Romani . 
Nelli Principi Feudatarij della Sede! 
Apoftolica dell'ordine maggiore fi 
troua il Duca di Parma, anco come 
Duca di Cadrò, non folo rifpetto 
alla qualità dello Stato j Màquclloj 
che più importa per la loprana au- 
torità, ch'egli hà in quel Stato , con 
le ragioni dell'Imperio, e con l'cf- 
fcrc vguagliato pcrDccrcto del Pa- 
pa à tutti li Duchi , anco malTìmi 
inucfliti , ò d'inueflirfi Ha Santa. 
Chicfa , ò dalla Maeftà Cefarcajco- 
mcfiprouadallc parole dell'lnue- 
ftitura del Ducato , che furono ri- 
portate di fopra nel principio di 
queft'informazionc. 
Da qucfta grand* autorità concefla. 
al Duca di Caftro , che non e infe- 
riore à quella , c'haucdcro già li 
Duchi di Ferrara , &: Vrbino , ne à 
quella del detto Duca, come Duca 
di Parma , ne rifiilta , che l'iftcflo 
fi deuc dire del Ducato di Caftro, 
che fi dice di qucfti Feudi maggio- 
ri, chiamati con altro nome Regali, 
ne quali non hanno luogo le Cófti- 
tuzioniPontificicchefpeffc volte fi 
pubhcano,faccdofi in ell'c menzio- 
ne de luoghi foggetti mediata men- 
te, ò immediatamente alla Chiefii, 
chetal'appunrofuil fenlo del Car- 
dinale Serafino in vn' fuo voto 45 

Eia" 



Cap.penult. defent. excommHnJpn 
ma, J. primo Ji ager ^eatg, 
Do5.%ot. Roman.afmdCafd. C^- 
ual. dectf. SP3- nttm. 3. Rtm 'm.iun. 
con]. 282 nté. 20, Uy 2. Randenf de 
AnAlog. Ith. L cap. jf,ntt,à. (f feq. 
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Socin. turi, conf lib.jf Cuid.Pdn 
cir.conf.iS s per tot C^^u conf. jfio. 
*Burfat conf. \S p nu.^Q.lib. 2.Pa- 
cidn. conf 1 4 p. per tot pràferttm 
num.2/. ctfte^. CAphal. conf. 41^, 
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E la ragione c cuidcntc, perche quel- 
la parofa ( fuhieóla ) come può fi 
gnificare vna foggezionc più effi- 
cace, qual' è quella delli Baroni,ehc 
non hanno le ragioni dell'Imperio , 
& anco vna foggezionc afl'ai più 
debole , qual'c quella c' hanno li 
Srati inueftici à Potentati, con la. 
conccfllonc di tutti li Regali, e fra 
quahvic il Duca di Caftro, fidc- 
uono intendere le Bolle nella pri- 
ma fignificazionc 5 qaal èia più po- 
tente, & efficace. 46 

Q\ s'aggiunge l'altra ragione , perche 
quando ad vn' Barone ftà concefl'o 
vn' Stato in Feudo fcnza la totale 
translazionc de Regali, e facoltà di 
far leggi , e l' esercizio del Supre- 
mo Imperio, all'hora non ci è al- 
cuna contradizionc , eh' il Princi- 
pe lupremo faccia leggi , c Confti- 
tuzioni, quali Ci debbano ofTcrua- 
re in quel Stato *, Mà quando per 
virtù deirinucftitura tutto l'eflcr- 
cizio anco del fupremo dominio in 
quei luoghi è trasferito dal Papa ,ò' 
Imperatore , nel Principe, implica 
contradizione il dire , che poHano 
cffi Padroni fuprcmi , anco dopò 
queir lufcudazione, far leggi . quali 
habbiano forza d'obligart li Suddi 
ti di quel Stato . 47 

Si conferma con vna propofizìone, 
la qual e ccrtilTima , che la conccf- 
(ìone de Regali fatta per titolo di 
feudo ad vn Principe , c con Ic^ 

ragioni 
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BM. inproem.ff.col.pr. Angel.onf. 
iiy, n.i.td BM conf.zó 7.^ 
Iti; 1. Roméin.conf. jp.Alex. conf.i 
nté.^o.ltb.i.Nat xonfdoS . nu.jf. ^ 
7 dib.jf..RoLcof 8 6 n.iz.ctfeci.lib.i 
CéLfh. conf.j^p Crauet con/.i3j.n. 
2.Decian.covf.^'Mb.2.^ jd.tn j 
jMenoch,3^o.infin. ^ poi. Surd. 
2io.nu.2^ cum Jeoj, Colli g.pAtauin. 
inttr coffPeregf Uh ,1, confi, nu 17 
Laderconf.71.col. 1 . ^lOf^fconf. 
p. Aldohrinter conf Rimm Sen.t of. 

' 7i7^nouemalijsconffe(juen.PA' 
CìAnxo{.jf7.nu ^.6onu.i2 ^ fe^- 
^ 74 p fefèpertot. Bellon. im. conf. 
j.'Bojf til.de re gal mi 5,^ Peregr. 
demr.ffci tit. cfui tara fife. haL nu. 
7Ó.CÌ4 jeq.Utif^. Amad de pont. tu 
e^utfetid dar.pofnu.\7 (^pltérfeof. 
Odd de tntegr. reftif. eju&H. 2 art 
p injin.^cfuxfl.piart.i.num.^S 
farmac. de tnejuif rfMAfl. Ó.nu. y.idc 

j (juift'i72M 8.(S^ je^j.Saccaconf S. 
nt4. 2 . et multt alij de indtifìriaom- 
mittntur , ex allegati^ doclortbw 
infer CAteros locjuhtur deDuceTar-i 
m^CoUeg. Patautn. Dedan. Laderc\ 
P^i a. Bellon. Sacca Odd. ^ Farm. 

Merum^ ^ mixtum imperìum , ^ 
gladij poteHatem tn (liues,Comitatt' 
uos ^c.ità efuod tilt de citerò no am- i 
p/fHS Sedem.et Cameram prdduJasJ 
fed dtdos D, Petrum Aloyfium 
quipro tepore fuerit tuxtà pr^^tBa 


ragioni dell'I mpcrio,s'intcnde, che 
fia /lata fatta {prmat$ue)con priuar 
iene omninamcncc quello , clic fa la 
conccfTìonc, che per qucfta ragione 
dicono li Dottori communcmcntc, 
che li Principi inueftiti , con le pre- 
rogatiuc COSI fcgnalate , quali fono 
quelle del Duca di Caftro , benché 
riconofchino il Papa , ò Imperatore 
ad'efFctto di prillarli li feruiggi,chc 
deuono li VafTilli a Tuoi Signori, 
nondimeno nò pofTono efTere tur- 
bati nella libera giurifdizione deli 
loro Stato , nel quale hanno tutta 
quella gìunfdizionetemporalcjchc 
1 hà il Papa, 0 l'Imperatore nel luo 

dominio. 48 
Qucfta conclufione fi proui anco 
euidcntiinmamcnce , perche l'errc- 
zionedcl Ducato di Cadrò contie- 
ne vna claufula rifcrta di fopra à pa- 
rola per parola , io virtù della quale 
tutte le concc(lìoni,facolfà,c prero 
gatiueLÓcefTe, edacócedcrfiad'al- 
tri Fcudatarij della Chicfa, e dell'- 
Imperio, s'hanno come infcite nel- 
la detta InueflituradiCadrosOnde 
fcrueà quefto propofitola claufula 
porta ncll'Inueftitura di Parma , e 
Piacczjjaquarcquefla 49 Conce- 
de ti meroy e mifìo imperio, e la potè- 
fìà della gtujìizjia criminale ne Cit- 
tadini , ^ alt ri del territorio , fi che 
aueUi non ticonofchmo ttu la Se- 
de , e Camera <!tApoftolt€a , ma il 
Duca Tt e/ Luigi, e fuoiSucceffori 
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etifsjfUceeffQr , in [upmortm locù Se- 
I dts , ^ C4«n<r4 pfAdi£Ì4 rccogno- 
fcAnt. 
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in luogo delÌM medefìma Camera . 
Scdonq-,c vcro,com' cvcnfTirnOycht 
l'obliga d' ofTeriia^e voa legge di- 
pende dai riconofccrc il Suddito 
come fupcriorc, quello che fa la leg- 
ge, fi dcuc anco conchiudcrc, cbc 
gl'liuomini dello btato di CaAfo 
non fiano eccitati ad' obcdire alle 
Cóftituzioni Pontificie, chcfpjctca- 
noà queila materia temporale, già 
che p er le paroJc poco fi riferte hjwa- 
no,in detti negozii Secolari,da tico- 
nofcereil Duca di Ca(lro , enon kL 
Sede Apoftolica . 
Mà eh' occorre, eh* io dichi più altEo 
in quefta materia . Sfsà pure, che 
tate Conlbtuzioni publicatc in Ro- 
maiche parlano de luoghi mediata, 
o immediatamente fottopofti ali? 
Chiefi , mai fono ftate ne riccuutc , 
ne ofTeruatc nelli feudi maggiori,' 
come Ferrara, Vrbino, Parma, & 
Stato di Caftro,chc però fempre h^- 
no hauuco il libero vfo delle tratte , 
c d'ogni altra ragione regale -, Ondr 
non è marauiglia , che la Santità di 
Clemente Vili, fapcndo, chcl'ln- 
uellitura del Ducato di Ca(lro,nofì 
c manco piena diqual fi fiaaltraran- 
zi forfè concede più qualificate pre- 
rogatiuc, giitdicafiTachc laConfti- 
tuzionedi Pio IIIKòc V. con tutto 
che patla{rcro dclli luoghi fottopo- 
fli mediatamctcalla Chiefa, nondi- 
meno no cóprciklìcro il Ducato di 
Caftro, perle fopraalicgatc ragioni . 

Quan- 
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Nohis,(S* diéld S.R.E. mediate^ vel 
immediati fithiedis . 
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Bèi U. cap. i.numsde iuram .cdlumw. 
Crau.conf <^ S S . nu. S.^ /.j<. Uh. j. 
Aienoch. conf, j^o. num, 6 » 



C^ando mai pcrluadc/Ii,chc li Mini- 
ftri della Camera Apoftolica con- 
fcnti/Tcro à qucfto punto del difet- 
to dell' incenzione di quei Sommi 
Pontefici, nonhaurci bifogno d'en- 
trare m altra difculTionc > rifpctto 
alle Bolle di Paolo V. e di N. Sig. 
perche circa l'crprcflìone de luoghi 
Ìottopo(^i alla Chicfa , da quali fi 
vieta l'cfttazione , non ci fono nelle 
Bolle di Paolo Quinto, cdiN. Sig. 
parole più efficaci , malemedeli- 
me . 50 Onde la ftefla ragione^ 
toglie anco l'obietto di quefte più 
nouc Conflituzioni . 
Mà quando non s' appaghino liMi- 
niftri della Camera Àportolica della 
detta ragione , che pure H caua dal 
difetto dell' intenzione del Pontefi- 
ce , è ncceffario per ifpicgare il fon- 
damento della fcntcnza di Papa^ 
Clemente Ottauo, che s* habbiati- 
corfo al difetto della potcftà,ò con- 
fidciato folo per fc, ò vnitamcnte 
co '1 difetto della volontà , già chc^ 
l'huomogiufto , e prudente non- 
vuole, fc non quello, chcpuò fare 
lecitamente i 5 1 
Parerà forfè fcabrofb in qucfto prin- 
cipio, ch*io voglia mettere in dub- 
biola poteftà del Sommo Pontefi- 
ce circa la reuocazione del ius delle^ 
tratte, che compete al Duca di Par 
ma, come Duc^ di Caftro *, Mà no 
parmidi poter* errare fotrola fcor- 
ta della fentenza di Clemente Oc- 
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52 

(dtt Conjìanùnus primo , ^ 2. pS. 
dift. c ap.fr ndamentd de eleU.^ 
eled.pot. m 6, 



cauo da me confìdcraca nel modo , 
che hò detto. 
Qui conu iene prima» ch'io dichiari 
la mia intenzione, la quale none, 
ne farà mai di rcuocarein dubbio 
la fuprema autorità Apoflolica., 
che tiene il Sommo Pontefice fopra 
tutci|liChriftiani nelle cofe rpìritua- 
li,non foto dico la diretta, mà ctian- 
dio quella , che da Teologi vicnr^ 
chiamata indiretta nelle cofe tem- 
porah in quanto,che fono ordinate 
allo fpirituale. 
A qucftafuprema autorità A poftoli- 
ca conce/la al Sommo Pontefice^ 
in edificazione di S. Chiefa s'inchi- 
nano l'impcjatori, e Re , e Monar- 
chi, e tutti quelli, che fono adottri- 
nati nella fede di Chrifto N. S. Mi 
io parlodi picfente di quell'autori- 
tà temporale, ch'il Papa hà nelle fue 
Prouincie,e fingolarmente nel Pa- 
trimonio di S. Pietro. Diquefla fi 
può trattare con più larghezza, po- 
fciache non hà il fuo principio d'al- 
cuna formale , & efpreffa concezio- 
ne di dominio temoorale fatta da 
Chrifto Benedetto al Prcncipe dell' 
Apoftoli , mà ben fi prende l'origi- 
ne d'acquii^i humani, e principal- 
mente dalla donazione del Magno 
Conflantino, Pipino Rè di Francia, 
Carlo Magno Imperatore, Scaltri; 
Cosi c'infcgnano li Sacri Canoni. 
52 L'ifttffo manifeftamentc dice 
ildotiifTimoS. Bernardo fcriucndo 

ad* 
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ItL i.deconfd, ad Eug. Pap. 
E fio vf alta qHacumj^ rat ione h&c 
Vindice s yfednon apofiolico ture, nec 
enim tihiilU ,[altctt Tetms Apojlo- 
lusdare^quod non habutt ,potutt. 

H 

Itù. de confida 
Inhis fHcceffJli non Petro JedCon- 
Jtéintino . 

55 

Ith, j. de pofefì. fum. Pont, in temp. 
cap, ^^ctrcÀfin. 

iìb 3.comKReg,Angl.cAp. j. nu. 1$. 
57 

Hinc aperte coli igi tur Ponti fce Rom 
tit. donationis folumhabere direde 
temporalem Iurifdidionem in Re- 
gnum, (5* Cmitates , qt4A funt de 
patrimonio Petri . 

58 

tradAedat.^ promif.nu.2 verf. 
quod ejì ver/. quA refolntio. 
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ad' Eugenio Papa, con quc/lc paro- 
le 5 3 Conceda ft , che lu babbi co^^ 
altro titolo qtieji' humano domiKio^ 
noni hai pero per ragione Apojìoltca\ 
Imperoche Pietro Apopolo non /' hà 
potuto dare quello , the non haueua . 
Di nuouo li incilc/ìmo S Bernardo 
(criuendo pure allo ftcHo Papa 54 
dice In quefle co/e non fst [acceduto 
à Tietroy/nà à Confi ant ino . 

Qucfto mcdcfimo conferma il Car- 
dinale Bcllarniino nelle (ucconrro- 
uerfic 35 c apponro allega la fcn- 
tcnza di b.Bcrnardoi Concorre nel 
mcdefimo Tento il dottiflìmo bua- 
rcz 56 ilqiialedopòhaucr'afcrit 
to l'origine del dominio temporale 
del Papa alla donazionedi Cóftan 
tino diccqucfte parole 57 Iniqui 
ficonofce , eh* il Romano T^ontejìce 
per titolo filo de Ha donazione ^ ha di- 
rettamente la giuri fdizjone tempora- 
le nellt Ti^gnije Città.che fono chia- 
mate dei Patrimonio dt S. Pietro . 

Il lutto vien'anco largamente proua 
todal Naiiarra, 58 douedice,che 
nclli luoghi di temporale giurifdi- 
zionc della Chicfa il Papa non fi có- 
fiderajfenon come Principe - 

Mà come io infiniramenic riucrifco 
il trono del Sommo Pontefice non 
folo come Papa , mà anco come 
gran' Principe temporale, e dopò 
lui honoro quel grado eminente, 
che (cgono tutti li Principi Chrif- 
tiani nclgouerno del loroStato^cosi 
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non 
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pr.pdr.p.2j: art.^. ad fecundum. 

Baid. conf. . num. 2. ^ ^• 
Crati. con/, 2^i»ntém.2. 
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Sic faticando prohéttis vos hinhert 
plenttudtnem poteftatìs , fed mfìitu 
forte non ttk > facttié hoc , ^uta pò- 
tefits ^ftd utrum^ dcbeatts qn^- 
fttoeft. 
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non pcnlo di dire della loro poterti, 
le non <.]uel medcfimo » che i' affer- 
ma del Sommo Monarca , e Rè de 
Re, eh' è Dio BenedeuO) del quale 
pure fi dice, che con turco che Ha 
onniporciKc » nondimeno noo può 
fare cofdingiufla', Ne fi crede, che 
quc(^aconclufione ripugni gllafua 
onnipotenza , perche il far' male , 
come benedice S.Tomafo 59 non 
calerò , ch'cfllre manchcuolcnell* 
azione-,Ondc Baldo feguitaco d'al- 
tri Dottori 6q dice che noodcue 
oftenderfi il Principe , quando gli 
viene detto, che non gli è lecito in 
alcun' cafb valeifi della pienezza 
della poteftà,perchenon<deuedc/ì- 
derarc maggior' poterti dell'iftcrtb 
Diojìl quale non può fare cofà, che 
fiaingiurta. 
A qucrto propofito fi bcnì/Tìmo 
quello, che pui' fcriue il glorio/iiìì- 
moS. Bernardo ad'fugenio Papa , 
nellib. 5. doiie,contutto che parli 
in materia di dignità, &officciEc- 
clcfiartici, ne quali il Papa hi la po- 
terti Tua artai più libera, come dire- 
mo à bartb , fpicga il fgo fenfo con 
qucrtc parole 61 facendo voi net 
modo^ che fate ymcfìrate d* hauere U 
pientz^zji della potepà , ma non 4 
forfè cfuella della gtufliXia , lo fate 
perche potete ^mà il dubbio efelo dob- 
biate fare , 
Soggiongc poi il medcfimo San 
Bernardo alcun' altre parole dc- 
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T^ditorem ìpfe fi ftcit non 
étccipimdo , fed promtt tendo . 

61 

Se/f 6. ca^.ìÓ. 16 f.tamtjuàmmmes 
ex tpfius promipomhus , mentis 
fidettter reddenda. 

i.étdtimot. 2. Deus fdeliselì , ^ 
fi ipfum negare nonpotefl. 



gnc veramente della gran' pietà , c 
dottrina , che fi poflbno vedere nel 
citato luogo , epcr brcuitàfi trala- 
fciano . 

Scdonqucdamefi dirà.ch'il Princi- 
pe c obligato all'oHlruanza del!a 
promcfTa , c che non può contraue- 
niredigiuflizia,non crederò di por- 
gere occafioncdi dilgufto, perche 
l'iftedb Dio Benedetto , quale non 
fumai debitore airhuomo di cos*- 
alcuna , (egli è fatto nodimeno de- 
bitore con la fuapromcfTajcUlndo- 
fegli fpccialmcnie obligato à dar la 
gloria, come mercede cóftituitigli 
peri' offcruanza dediuini prcccni J 
ccofi d iffc appunto S Agortmo. 62 
Et è verità diffinita nel Sacro Con- 
cilio di Trento 63 e fi caua dalle 
parole dell' portolo «4 Dio èfi- 
dele^enon può negare fi JìeJJo . 

Hora prcfupponcndo, ch'il Duca di 
Parma tenghi lo Stato di Caftro, e 
fingolarmcnre la Citià mcdefima,c. 
laTcrradi Montalto, come Feuda- 
tario della Sede A po fi olica.có quel- 
l'autorità , e prerogatiue , che fono 
cfprcfl'c ncH inueftitura Concifto-, 
rialcdcl Ducato, è ncccfiar iodi c5-| 
fidcrarc bcnejch' il contraucnire al-| 
li patti de contratti feudali . non è 
materia , nella quale il Principe 
habbia libera la fua autorità jfmpe- 
roche fi troua bcn'fcritro , ch'il 
Principe c (òpra le leggi , con rutto 
che fia degno di lui il cófc/Tirlì fo^-' 

getto 
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Q_ii* froctttioit di lié^i atti tun f»cÌ4m irrité» 

67 

HjdA.eMf. I, Jt nmtir,fniJl, ^litomnes ctfrtftrtimCéirJ, 
ayilrx qiti {cqmiHr Ut Pafu. tttrum B-U. I. 1. C-iit final- 

4Ji8 iiifin CT c»l fin Jnf. cenf. I. tu primo, -<5. mi j. 

68 

S ic rx Cétitnifiii cmfutmnt Ftlin. c^ip.qM in tcclipìirM uu.Ci. 
<»> ctn',lii c4 m Cttp.nmn.dt luàu.vki L)tc nu 1 j-C^" t.'«rj^. 
tn ctf. I de prttfjt, ^■ibi ttum Burtef rn coiltil» qm ai 
cimmttm ufituur. 

r.v Li^ijìijvi Ittìurii Btrt <irC*Pr.tM l.Jisnd vox CJfUgti. 
hic tiicu h»nc eantlufitittm /irj^r<Crf>i Btnonunliktté 
qmbm Rom^nt fturficts ttntntur »hfini*fi frtmifja €« 
ttmptrt qu* fiditi tmirwM cum Rtmann tccUfi^i, Ùtt.t. 
fiquis Imptrjtorimii \ .netéhC.qxt tili*m-ft»c.(y lnf.ì.fi 
ttilwn-nwn \-i..dtti({étrtt.Card f^itx.m difìo téf.i.dt 
nMur. fcuJ. in ifÌ9 (end Ktmtn ttnf j i num. ì - dr ìS^-t» 
/iwf.Cr J??>4}<' »«»» «6 Ó'ftq.Alix «'/f 4. nuni.nJii^ 
S»€im conj- 1 IO numi \.(^ (tq.Lh-\-C»rn.CM[. in4- 
Dfc ttnj 6co num 1 /'^ « C^y.Hum. \. C4rd.ZJi*r. 
ter f»»/ 147 Card. Panfccnl' i. num. 1 1.(7 S7. ftq. & 
C$nJ, 1 1 tiu ^7'&ftq. plurdib. 1 .Cwrt imn.tor.f. 1 4 1 nu jsd; 
pttu-ffimt DtiÌM.C»nf l $.nkt>Ul\.^ftlhlib-*. Itfctnfì. 
/i^. I . Cr diiÌ9 con/ idjé. ) .Silmn- tiidcbr, '.bttttmt («nf. 
l.num. 6^. (^/iq d-rrnm yi.c^ftq.d" rw/ìii i^Ì.Ut-i. 

Rol {tifi 5 .MMJM. j 3 .hi. 5 . 

£1 tntrua Clnttn. (jama. I ^•Téiiir,tfHm.^tf.^ t»m.i,Vdr. 
ctp I . Ptrtgr. de mre lifn Ud- ì ttt^n hal>tat€t citr jijc4l.nu 
44 &A\-CiomjaUz.-4drt^ul.Cnncill i'.cf iS vtii'IenilJJme. 
Et tndtcìj Sitrd àtCìl^i.uM ìt.StJfldtCìf ^rsg,l^7 ntt.l. 
cumjtq Rti.Rom decf^ìì num.) p*'-\ in ptfl.f quinte 
vii cànmuum tfi dtfìum cut}'. 1 1 . F*rifMk' 1 . 
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Cany»flitidif,q 1. Jmllitit,dC tMÌortis trd» fmdtt , Vt qui 
(ii4 ^fucctlfartiiit dtfiwdi maniMM ftratri « dtttjftru Jm 
prtCHÌdubt» véimiéUtm, dr ÌÌMHt» tufltdiM • 

70 

Cén.SitéX$ q 1. Sitédtflrutrgm.qudéntte ffcrrts noPrifld 
ttUTUHt non coaflruiltr , ftd tmrjtr «J]t lufli ctmprtbvtt 
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getto. 65 Ma non fi troua gi.n 
fcritro , eh' il Principe fiiprcmo non 
fi.i obligato all'olfcruanza de fuoi 
pntci , già che anco Dio vuorcficrc 
obligaco , comes'è detto , & alli 
Principi ( quali in Terra partecipa 
noIapotcftàdiDio, conuicnequci 
detto del Salmo 66 ojferuarò aud- 
le cofe , che 'vengono dalla mia aocca 
così difcoronograui Dottori, che 
p.iriano anco del Sommo Ponte- 
fice. 67 
Onde rutti li Dottori fermano quefta 
concilinone, eh' il Principe no può 
violare il contratto c' hà fatto con il 
filo Suddito , echequcftorepiigna 
alla ragione della natura. 6 8 
A quc/l'olfciuanza inuiolabile ècc> 
nuto non folo quel Principe, c'hà 
promefiojmà anco il Tuo fucccfforc, 
q II. indo il cotta tto e flato fatto for- 
te nome della dignità \ Cosi appu- 
todiflcSan Gregorio Papa , & è re 
giftrato ne Sacri canoni con queftc 
parole, 69 l'ordine della giupizja, 
e ragione perfitade , che cht defidera^ 
che lifuot ordtm fiano operuati dalli 
fuccef^ori nella /ita dignità , ojferui 
anc egli la volontà ^e decreti del fuo 
precejfore . Et il mcdefimo S. Gre- 
gorio altroue dice 70 S' io dijìrti- 
ge^i cjtiette cofe , che fonolìate ordina- 
te da miei antecefori,giu[ìamete po- 
trei e(?er' chiamato non edificatore , 
mà dejlruttore, e per qucili Sacri ca- 
non i, & altri, affermano li Dottori 

com- 
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B^ldt qmftftfrù man ti vtrf bac /cìmC.viuI liétr.d'tdè 
csf firi.arctlittmtttrtiiuiicat (ir c$rif 171, i. iid & 
i\ì, mi Snm lum ctnf. 6o^m 17 >« 4, ktt.icnf ■}• 
Him J< tn \ SooH f»»t/4 ih \ Idf uiQ» €0if >'t n.m \. 
lih \ .S*tim nni.tmf i tium 69 (nj Iti. 4 /^tmoM ctnf. 
iiyjtumi .r4Mtt.e»itf m./mm^l-j DuiM.étìo 
tmfi s 0NW 41. &fcq. Là, 1 . 
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'B4Ìd. dr Céfiraf.qut ttftrt , & fifuitw FtUtt. Ctf. qti4 in 
EtcUptrum UHM 49 vtrf ffCunduSifi dti9"fltt t^ncwr 
ét mim.J & ftif lm«l. ittim.9 Card, in 6. qiufi. Fidgtflfm 
L ficoilr ttu vii phÌI. viitii J4I c»rf 14^ lik 1 K'or»4n. 
€0itf i fi hiam \^.'i»ctnftn confili rum 9 et 1^4. im 7 
ÌH\m t'b t f i*'.?. c»nf io *d (in- Cmu coni i* " f"^ tot. ($■ 
frtapttinum IO c!rcon\ 1 nwH yCtird. Psr$f c»'.fiOl. 
num 6-4 (^fittr Jr^iun iiè i. viti at mélgu («mmHiu «IMU 

Cérd.diQt CMp qud in ectlifUrnm in fiu/? idem Ctnf X^l. 
Bm'I-ih l ccKfl'rHtitnrjf mam A & ttx fiiMum 1 Cficoir. 
tm • c»ij i • num.i./itix. ctn( 1 90, nuni 1 ; ó'fq 
liè.l,K»mjn ctnf \iOniprtnc Isfdn^-tjiu J.C'fiiià.i\ 



PRIMA. 



25 



74- 

fiìm. Térif. Dttidn. (j- Crm & iilif fiptrim MUtgéti. 



75 

Ftlin. d.e«y qtuin 'EttUfArumnum 51. di CenfUnaìenihfn 
C^Hrenfl aign* vtxnnm 6 iH^n.Cydittt^tb.nAt coni 354 
mtm li cr f*f f^'"* t»nf ^f.nmm 56 (irpluni ftq lib 
i.FmHCtr.ctnf i!> t^. /tìd»ir dtììtetnj i.nwwSS C 

fli^- ftqutn. (ir ittrum man tlly(^- ftq Uà. i • xbt dt trugu 
ttwamuM efmtnt ufléum , 



7^ 

Airf. /, iiriftnt % qmmmi ff. il ftQ- Boia, ér jinfrì. I 
itgit.m^ff 'od m BjJdcMp qtam rceltfùpttmdtCtnfhtti- 
Ittminu K'Wt n mn ctnf \%,num 96. 



comrr.uncmcnte la già detta con- 
clufìonc. 71 .. . 

Secondariamente fi dice, che qucflo 
punto è più indubitaio,quando ró 
fi tratta d'vna fcmplice pfomefTa 
farta dal Principe,màd'vn contrat- 
to formale,con cheli lia transferito 
j1 dominio ndSudditojlmperochc, 
cfilndo ftati li dommij introduce; 
per ragione deiIe<^cnti,non può vn' 
Principe fi.iprcmo fpogliarne anc») 
vn'fuo Suddito,cò la pienezza del- 
la fuj porcfta . 73 

Er querto è anco vero, con tutte che 
lo faccflc pervia di legge genera- 
le. 7? 

Neil Dottori fanno d fi\ renzi, che li 
contratti fiano, òdi quelli trouati 
dal lus d.llegenci.cJoecomprajVc- 
dicajCpcrmuta ) & fimili, ouero di 
queliif che fono (lati truu:)C!djl Ins 
C'iuilc, CUCIO confuetudinede Po- 
poli,baftando,ch'in qualchcmodo 
fia cransfcrto jfdominio. 74 

In oltre non fanno dilierenza alcuna, 
ò eh' il dominio fiadirctco, òvcile, 
perche niunod) qucftì fi puòleuatc 
dal Principe anco con la pienezza 
dcllafua poceftà . 75 

Màà tutte quelle conclufioni s'ag- 
gionge, l'vltima, qujl'è indubitata 
apprcfl'o li l'JoctorijCioe che più d'- 
ogni altro contratto fia inuiolabilc 
quello del feudo , il quale non folo 
è contratto nominato . 76 Màci 
dcue anco abondare la buona fc- 

N de' 
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77 



RoJent,defeud. cap.i. ^UAfl.j.nu. io, 
78 



Cap.ff Uéititer turar. M Véijfal ^ tit 
de fòrm.fedd.cu tìt.feq- CAp.fin. tit. 
htc fìmt Ux. 

Caff i (jtdal. "Dom .feud.pr 'tuet. ^ ibi 
Ooéi. piene RoJent,c.iixod.i 

80 

Cap.fétncimtify thiglof.f^ do£i. de 
feud fin culp.non amitt.(^ Cétp 1. de 
natur.feud.Bald, ibmu.t. ^ 2, Al- 
uarot.n,^ Card. Alex. col i. Affiti. 
n'2.3 ctfccj.Abb cap, qu*. in Eccle- 
Jiar.nu.y Feltn nu. yi. ^^ec.nu 
27.de conflit . 'Bald. tonf. ^2j.ltb.i, 
Cajìr cof infine lib. 2. Alex. cof. 
2o^.nt4.p. liù. 6 Card. Zabor. con/ 
128.^ i^7.Iaf.co/.i.nu. i^.^feq 
Itb.i.^ conJ.Só^ per tot lib.j 
Ruin cof.7.n,j7,(^ feq lib 1, Rub 
cof.130 n.S.Ceph.plenecof.24.ì.r)H 
^S.vbt de comuni, Aienoch. cofi. fi. 
^p6.etcof.307.n.^6.liy.^ Rojent, 
qui plur e s alleg.de feud. e 10. qudfl. 
ii.inglof adltttera I (f hi: additur 
Dec.cof {fS p.Natt.cof Tj-.^.n 10. 
^feq.Card. Pari/.d.cof. ii.lib i.per 
tot.Pere^.defid.art.S2.n. ìji ctjeq 
81 

'Bald. confi ^26. incip. 7{^x Roman, 
nu. 4.^ 9.^ confi fequenitb. i. 
altos congertt Rofental. diéì cap. io. 
quifl. Il mglof.p. ^ Hts addo Lea- 
nard tntercof. fieud. Brun.cof 117, 
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' 77 I nipcrochcqu«llo contrat- 
to contiene vna^lrctcìnìma oWiga- 
zionc dcH'vno, c l'altro còcrahcntc: 
Dcue il ValTdllo la fcdcliàal Tuo Si- 
gnore, cfcruirloanco tal' volta con 
qrandinìmo difpcndlo, ne' cafi, che 
fono diTpofti dalle leggi feudali. 7 8 
Mà anco il Tadronc è obligato vcr- 
fo il ValTallo, anzi no reHa egli me- 
no priu.no drl dominio diretto, fe 
tratta male il Vaffallo.di quello,chc 
rertipriuatoil Van'alIo,m cafo, the 
non odcrui la fedeltà promc/fa al 
fuo Signore. 79 Non è donque 
marauiglia , che quello contratto 
fcudale,qualobligavicendcuoImc- 
te vna partc,e l'altra,habbia anco la 
fuà propria natura , che non poHail 
Vnlfallo clTcre priuaio del feudo in 
tutto, o in parte , fc non in calo , eh* 
egli tranfgredifca qucllo,che deue, 
in virtù del giuramento della fedcl- 
tà,ò commetti alcunadi quelle col- . 
pe , che 11 chiamano feudali , perle 
quali fia impollp la pena della pri- 
uazione del feudo i cosi (là difponoj 
nelle leggi de feudi , &cappronato 
dalia communu opinione de Dot- 
tori, so 

L'irtclTo dicono h Dottori, anco 
i quand'il Padrone tenta di leuarc no! 
tutto il feudo , mà vna parte (bla, 
come alcuno Dacio, ò parte della! 
giurifdizionej Impefochc valcPar- 
gomcntodàl tutto alla parte. Si 
Ne li fopranortiinati Dottori fanno 

difFe^ 
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CdrJ.t/4lex. cap, /. de natur.feud. 
Card.Zéibarel.d.confi ^7 nu.jf.. ^ 
feq. Cétrd. Péirifconf. ir per tot. 
pra/ertim n.7(f.^ plurih.feq. lib.ì. 
Card.Tufc.in verb. Princeps cenci. 
Ópo nu, 1,1. num.iS. (f 20. 
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differenza alcuna fra li Principi >o 
che fiano minori,ò maggiori, quah 
fono il Papaj&IrapcratorijCon tut- 
to che ù. vagliano della pienezza 
della loro potcftà. 

Efe bene come difTì di fopra nelle 
cofc fpettari al mero dominio tem- 
porale del Papa ,non ci è differenza 
alcuna fra lui, & altri Principi fu- 
prcmi , nódimcno fcruirà al propo- 
fito il dire , che queflo fenfo mede- 
fimo della poteflà Pontifìcia m ma- 
teria de contratti feudali hanno 
hauutoanco quei Dottori di gran- 
diffimo valore,chc per ragione del- 
la loro dignità erano più tenuti d'- 
ogni altro à fublimarc l'aiuorità 
Pótifìcia, cioè li Cardinali Ale/fan- 
drino , e Zabarclla , e dopò loro il 
Cardinale Panfìo , òc vltimamcnte 
il Cardinale Tofco , che tutti fono 
concordi indire, che Ca grandilfi- 
ma differenza fià le cofe beneficiali, 
e le temporali . Nelle prime il Papn 
hà la pienezza della potcflà, in quc- 
fle poi temporali, e mafTimc di Feu- 
do non hà fc no quell'autorità , che 
tiene l'imperatortf nel fuo dominio 
temporale , fi che non può priuarc 
ilVaffallo della fua ragione , fcnza 
caufa come s'è detto . 82 

A quefli s'aggionge l'autorità del 
Cardinale Turrccramata , che fù 
non folo Canonifta, mà Teologo 
Eminentiffimo della facra Rcli^io- 
ne di S. Domenico , il quale pure 

admette 



^oglc 



i 
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CétrJi/f éi Turrecr^m. de ecclef. Itb. 2 
c.ii^, CHÌHsetiam 'ueìbarefert Léo- 
nard tnter conf fetiddl 'Brun con/. 
114. n 187,^ ffCf Ub, 1. Verba Ca> - 
eiw.funt hA€ Principem UicHm Jine 
Vajfallum . fine (XtrantH non poteft 
deponere , fine iufia , rsttonabilt 
caufa , uà cjuod tlle fu tndtgnm ilio 

; prtncipatUy^ meruertt perder e M il 

j lo prtuart fi fine ult caufaprtu^t 
tpfum,no foltim peccat condemmin 
do.fed mhtÌAgu prtuanJo .fuut non 
valet fèntetia à non feto ludice lata . 

i Pofiea/ubdu. 

Sectis in princtptbus laicis^cjuisHt ven 
domtntetus cjuodhabcmsres fuaan 
te non eflaltcui auferenda fine culpa 
fua^vnde nec feudum à Va (fallo 
multo minus , cjuod ali(jiiis habet 
à nullo alto potè fi fibtauftrn Jìnc^ 
culpa fua. 



Decif.6 cT 4 .par. 2. m recent ior . 
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Frét.fertm cjuia ^verCamiìrin contrae- 
tu feudali, tn ejuo Prtnceps non habet 
largas babenas , 
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ad mene la detta differenza , c par- 
lando deiraurorità del Papa in vn' 
Principe , ò (ìa Tuo VafTallo, òef- 
jranco dice qucftc parole. 8? 
Non puh deponere il Principe laico , è 
Vaffallo,òefiraneofen7^gfufia,e ra- 
gtoneuole^caufa.fi eh' egli fi a indegno 
di cjuel Principato^ et babbia merita- 
to di perderlo, ^ efierne priuato , e fe^ 
lo prtua fenz^a c^ufa non foU pecca ^ 
condanandolo , ma non fà alcuna 
co fa priuandolo ,fi come non 'vale la 
fentenzja datadalGiudtce non fuo 
Doppò Ibggiongc il mcdcmo Car- 
dinale , eh' il Papa può Icuarc fcnza 
peccato le Prclatureà Prclari,qiian- 
do le concede ad vn'migliorc , & 
allegala caura,pcrchcli Prelati non 
fono veri padroni de titolile de be- 
ni della Chicfa , mà rifpctto ali 
Principi laici dice qucfte parolo, 
llcotrario fi deue affermare de Prin- 
cipi lata , anali fono veri padroni di 
quello che hanno , nefipno leuarela 
co fa fua ad* alcuno) Onde ne il feudo 
fi può leuare alV af^allo^e moltome- 
no quello , eh alcuno ha da ntuna 
perfora ifenz^a fua colpa . 
In oltre la Uota medemadi Roma 84 
difcorrcdo pure in vna caufa chia- 
mata ClufinapoflA^(\c\U potcftàdtl 
Papa in materia feudale dicequeftc 
parole 85 N oi trattiamo d'vn con- 
tratto feudale , nel quale il Principe^ 
(e parla del Papa) non ha l'autori- 
tà larga ^ c poi mvn'akro luogo 
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Condupo ftipra allegata vUehatur et 
reflringeda mbenejìctaltbusjn cfuth 
Papa halfetplemtudtnè poteliatispro 
lit ea re finngtt Roman. cof 2 g8.n.2. 
njerf ^fihjicverbafunty Quodtde 
dicendn non fvtdetur tn contra£ltbns 

fendali bus in (jutbuf^apanon folet 
lus alteri cju&Jìtum fine caufa au- 

ferre , Parif. confi i. num.y p. Itb.i, 
87 

Card.Seraf.dec.^ji.ri.i2 etdec.^pS 
vbt extat refoUitto capta m illa caufa . 

t% 

lus Ti. ex contraóìu Sfitti eUIur 'tfgetm 
perTrincipe toHi non potcft. /iym. 
conf^^i. n.2o. T^tmtnjun con/ iS. 
n.i2!.CQHarsjar rejuLLib.j cap.ó . 

Clatifula de plenitudine poteflatism- 
teUtgttur de potè fiate bona,^ lauda- 
bili ^non 'vttuperabtlt^'vel tyranmca :| 
na non debet Imperatotpoffe , ntficjS 
de iure pot, (jd tflatemerarta, 
abiifiua cautela.qua hodtePrinctpis 
vtuntur in fati refcriptis^ de ber et tn 
totH fradtcart ab aula, nec ita in vfté 
frequentari per ea, ejUÀ fcribtt idem 
^Bald.in cap-t defeud. March. ejuod 
Princeps auferens tui alterius de po- 
tè fiate abjoluta fine culpa , dtcttur 
TTyrannus , ejuiaplemtudo poteftatù 
non trtbutt ahqutd imquu, q^ dtéìu 
refert fecjutturfCur cof.ió coLp, 
tn fin. coni j.cO:.p tn jin conj • 
col iS tn prtn. na debtt inttUt^tple- 


loggiògequcflc parole, 86 il Papa 
nelle co fe beneficiali ha la pienezza 
dell'autoritària quefìo non fi può di- 
re ne contratti feudali', ne quali non 
è foltto fenz^a caufa di pregiudicare 
al lus acquifìato dal V afallo . Et 
allega il Cardinale Panfìo, il quale 
più chiaraméxc dicc,chc non e foli-, 
to, ne può Icuare il dominio acqui- 
Paro ad' altri per Tuo contratto. 
Inoltre la Rota medefima 87 invn' 
altra caufa difcorrcndo pure della 
difpofizione del Papa dice qucftc 
parole %z La ragione acqutUata 
per contratto proutene dal lus delle^ \ 
genti , e però non fi può leuare dal 
Principe^ Et il Riminaldo , che pure 
callcgato nel detto luogo dalla Ro- 
ta dice > ( parlando della pienezza 
della poterti del Principe) qucfte 
altre parole formali , 89 Che U 
claufula della pieneuM della potefiÀ 
! s' intende di quella, eh' è buona e non 
j Uranica ; imperoche »9n deue l'Im- 
peratore potere , fe non quello , che di 
giufliZjiapuò Cfperò quejfa temerà- 
riay^ abufiuacautela^della quale fi 
feruonohoggii Signori ne loro refcrst- 
tt fi dour ebbe affatto fradicare dalla 
Concine tanto frequentar fi come ap- 
punto dice Baidarche il 'Principe, che 
leuatl lus ad alcuno CenLa coiva di 
quello , di poteftà af^oluta fi chiama 
"Tiranno r penhe la piene^Ja della 
potefìÀ non concede niente d'mgiuflo, 
poiché la pientZoZj4 della pofsanXa 
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0 del 
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futudo poteiìa^ù Imperatoris , aut 
pApét , cUue difcreiionunon errante 
glof >. in cap. (jùìttìto de iure tur. in 
cap.non efi de voto, laf. cónf.2 sycol 
8. mi. 2 vbt Prtnceps vtttur pie 
nitudinepoteftatis tn re tmufidyno di- 
ci tur pieni tudo potelÌ4ttSyfedtempe- 
fiat ù,vt imbuite ard. Médtol in de 
hten. pafioralù de re iud. ^ue nfert, 
^fecfuiturSoc.conftó^.coL pen. 
njoii conf.i2o.col.pen. voi } Fulgof. 
ià prior eonf 6 ii còl. peri. Cur. con/ 
7^. col 2p. Neuin:^. coti f 12. col. 26 
inter conf. Brun. efuos oh cumulat 
C r aU. coti f, 2^1. fui iftu. 2ò, 

cap. ìnnàiiiìi ftunit /. ^ 6, de ele£Ì. 
9i 

n OS allegai , fe qui tur Bar ho f. in 
iraéì.de clauf jf-i clauf.n 2^.e4plur. 
feef.addo Sola ad Confl.Sahaud. Ut 
deinterin. glof. /. «. /• plur Jeq. 

Èellam cap. ex pari. 2 nu 6.deoff de- 
ieg.fc incjute i Et e fi ratio hmus non 
iam ex defeBu votuntatis , cfuàm ex 
defeSiupotetìatis^cjuia Princepsnon 
piitetì fecundu tus iuftttia» ttrattòne 
àlicui auferetaltter iuftttta fuajmo 
eo ipfo éji^hoc attentata nome%jgis, 
prmcipatisamittit^argff. prò ep. 
l^fundÌ4j.ftUtor^(^defurt.l.in 
terdu jr. qui tutela. Ltcet .». princi- 
peittry&ì o1hus pfit. nomarne domi- 
ftut eH o1um fingulatium rerum, necì 
tmmediatus mdminiftrator earum : 


del Papa , ò Imperatore , s intenda 
purché fia adoprata con di/creT^one, 
altrtmente fi potrebbe chiamare non 
pienezji,à dtpoteftà^ ma di tempefla^ 
quando fe ne ferwjfe ti Principe m 
co fa ingiù fini 

voluto riferire le parole formali 
di qUcfto Dottore per elfcre allega- 
to in cjùcl (Icflb luogo della Rota. 
Pù quefto medefimo il (cnfo di Papa 
InnocézoIV. 9Ó' Ilqualdiccch'il 
Papa non può co la pienezza della 
fua potcda pregiudicare al ius ac-| 
quiftatoad'alcuno. Queftamcdcfi-j 
ma opinione d'Innocenzo (eguo-j 
ilo infiniti altri Dottori, che pur'i 
parlano del Papa. 9! 
Anzi il Cardinale Bellamera 92 che 
fu li maggior Ganonifìa de fuoi 
tempi proua, che quando il Princi- 
pe manda anco la feconda iuflìone^ 
òcommiffioneà qualche Miniflro, 
perla quale viene leuacofenza le- 
gitima caufa il dominio, che com- 
' pcte ad' alcuno per titolo di qual- 
che contratto, nonfj dcue manco 
cfTeguire quefto fecondo co mado, 
& apporta la ragione co qucftc pa- 
role form^ìiy Pere h*eque fio prouiené^ 
non tanto per difetto della volontà t\ 
quanto della potefìà y pofciache ili 
Principe non può farlo dt giuflizjd ^ 
anrj mentre s applica à quelìo perde 

ir II' 

fuhito il nome di %i , e di Principe , 
perche fe bene egli foptafta a tutti U 
fuoi fudditi , non e nondimeno pA-* 




Sed 


drone 



Std efl folti deputai t4s tancjua rec- 
4or Ad adminifirandtim iujlit/a fU- 
fer illis : 'vt notar. p^r Cynpofi alios . 
C.di€juadprs,fcrìp l. henetn i.quAfl. 
Alodò auferre aitcui ift /uh eji non 
ffì de .^ecieregtmmts , *vt ff.de dona, 
l filtus fa ff 'de off procur.Céif.L i, JT. 
deniif^ ^ jr.y7 /«/or, ^ jT. cjm tutela, 
allegati Nec et defj}ecietuflttÌA*uel 
jpteBionis fek defenfiomswi ff.de h\s 
tjutfunt fui ;vel alte tu Lii.J duoru. 
Etfic intelligoi. refcripta,et l.ijuo- 
ttens. Sed dico cfuod de ture non e fi 
Attendenda fecunda iu^to , plufqua 
prima. Na vtraq^ACjuè tnationalis, 
^ intufìa. Et per confetjuens neutra 
de iure valida , arg. de confuet.qua- 
tè de prAfct.qHontaylicet de faólo,plus 
vrgere poftt . Et 'tde mteUtgo in quo- 
cumij. alio priuato, ^ proprio ac per- 
petuo ture piene formato .ftuefttius 
agedifme exaptendi ffuo adperemp 
ttonem tpfus , tn quo faltem de frani 
freiudttio agéretur : cjuia eadem ra- 
tto efi^CS' Aquè »viget l.r è f cripta l. 
ejuaten allegate. NecobUat tfìadtcf. 
tfutapotef dicij^i verfus tlle .fìtfi ex- 
prtmatur.^tic.inteUigendu5 eft de ex- 
ceJ?ttonilf. ddafortfs, a ut taltius^qua- 
ru oMtlìto non fit grauttef prAiudica- 
btlts : non aut de per'éptorijs , quarti 
repulfio graue prdiudtcitém aferret , 
iuxtà nota* Copo.de refcrip causa q. 

Cardi». fior ent. conf.t47.nu y. ìtcm 
ex his fcandalt\atHr catholtci.quod 



PRIMA 



28 



la- 



drone delie cof e particolari de mede fi 
mi , ne immediato adminifìratore di 
quelle t ma e filo deputato ad' ammt 
niptare la gitifìtT^a ; Ettlleuare tl 
fuo ad' altri non e (peciedi gtufìtZjia 
ne di difefa, ò protezione . Dico che 
dt ragione non fi deue attendere la 
feconda commeftonepiu\che la pri- 
mafperche l't'na, e l'altra è inragio- 
neuole^(^ ingiuria , e perconfequ€Z»a 
ntuna di loro e validaMnche di fai- 
topoffaefSere più ergente , e l'ifleffo 
intend tocche fa vero in qualonq^ al- 
tra ragione priuat appropriale perpe- 
tua pienamente acqui^ata^ h che fia 
azjone^ 0 eccezjone quando fi tratta 
dt leuarla , e c entra graue pregiudt- 
cio, perche ha luogo la medefima ra- 
gione . 

Ncqui parmi di doucr'tralafciarc ciò 
che fcriuc il dottidìmo Cardinale 
Zabarclla in ccito cafo di contratto 
ccnfiialc fatto col PapatDjcc il Car- 
dinale,clic non poteua quello, c'ha- 
ucua il dominio vtilccfTcrncpriua- 
to fenza caufa, madinric quand'il 
contratto era onerofo , c foggiongc 
che da qucfl' azione del S»omnio 
Pontefice ne nafcercbbc il fcandalo 
de cattolici,e turbazionc delloStato 
della Chicra3 E p€rn5 metterci cos* 
alcuna del mio, riferitole proprie 
Tue parole, lafciando l'allegazioni , 
che pure fono notate nella margine 
9 3 SifcadaltXar ebbero li Cattolici, 
il che non è intezjone del ^afa^qua - 

U 
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Papa non intendtt , de pr Afcr nthil . 
Vfjdepatttufj Dt [no mandato fi altu 
exafferat, non pareatur.de re/cnp fi 
cfuando ^ ar.c.defcn (3" wterlo ne 
mo . Qjiod autem fcandaltz^tniur 
de fi pater gratti fimti eli entm , cjHod 
t?mllts (udorthus y fumptthHs ac- 
qmfittum eji nohis aufiirrt fine culpa 
noflrayargJe tenun. fiuperhoc Itte 
non conte. accedens 2ff. de proba, cti 
de indebito immo fi jUrefur t altre - 
\ me at ori A de cji4a fupra ettam , tJt tn- 
I tellt^anttir reuocati. concefitenes^per 
I quas trans lata funt domtnta , 'vehe- 
menter pofjet Stattés £ cele fi a per tur 
bari : ^uta fidcs mtnuerctur tn men 
ttbus Jtdelium^ cum Hjtderent Suw- 
mum Pontificemà cjuo tura piode- 
untyOUthorem eJfrtnturtarumC.vn' 
de*virrtemtnetint li. cf. \.peruemt. 
de accu.cjualiter et. \ . mquit autem 
notabiltter Inno, de fien. excom. tn- 
ejuifi t ioni tejMod non efl obedtendum 
PapA,ejiuado expracepto tntuflove- 
hementer prafumttur fiatum ecclefiA 
turbart , *vel alta mala ventura effe , | 
^ quodobediens peccati cum debeat 
futura mala pracauere . 

94 

C4rd.Bellam.can fidomìntis ii.q.i 
€5* tbi Card, tyl/ex. 



/e però fiopporta , che non s'obedifichi 
al fuo precetto y cjuand'èafpro. Cheli 
Cattoltct ne prendino ficadalo^è affai 
notorio'Jmperoche ècefia molto dura) 
che l'acifutfiatodanoi con molti fiu- 
d$rt^e danari et fia leuatofienX^ col- 
pa nofira } AnXt fie s intendefifero re- 
uocate le concefiiom.per lequalt fiono 
trans feriti li domtntjfipotria turba- 
re grandemente lo Stato della Chiefa^ 
perche fifcemarebbe la fede nelle men- 
ti de Chnfitani, mentre *vede fiero il ^ 
Papa, da cut procedono le leggt^ effere 
autore d'ingiufiizJ a j Onde dice Pa^ 
pa InnocenXoychenon fi deue obbedì' 
re al Sommo Pontefice , cjuando per 
il precetto tngtufìo dt lui fi può prefu- 
merCj che fi turbi grandemete lo Sta- 
to della Chtefia, è che debbano venire 
altri mali , e eh* tn cjueflocafo quello 
ch'vbbidifce peecaMouendo ouuiart 
alli mali futuri : Sin qui '1 Cardina- 
le Zabarclia. 

A qucda Dottrina del Cardinale Za- 
barella (i puòaccopiare ciò^he feri- 
uc il doccirsimo Cardinale Bella- 
mera, che viene fcguirato in curro, 
e per tutto dal Cardinale Aleffan- 
drino 94 trattando donquc que* 
fli Dottori la qucf^ione, fé in ogni 
cafo (ì debba obedirc alli precetti 
del SommoPonttficCjcd'altri Prin- 
cipi , che non liconofcono Supe 
fiori, c dalle cui fentcnzcnon può 
appcllarfi, dicono particolarmente, 

che quando il precetto c tale , che 

_ 



Cxrd BeHam.et Card. jilexrohifHp. 
Atit talts intijmtmt^'uel miufìtrietyde- 
fìdet A istrf talt^tfHO Aftrwgitur pnn - 
tpffs puta àfHTt gentfUy-vei n/ituralt , 
feù drninOy ^ rric ejuia Papajmpe- 
TMtor^fch ejutuis s/tuf princepi,illud 
non pùteU t oli ere, tunc fi (mU pece afri 
efinatoniftfeii cUtH, ^ eutdens^ *vt 
[Uppònit iììud memùru , ^ maxime 
fi eft grette, tu nv no efiobediendn: njt 
hic.ct fup.e.non emmfemper , ^ tn 
e.lnlianw^^ plartb c tifi fequentt- 
éus^^not per Hofìi.tnprxdt e prò 
pofiiit . Et e fi Yxtto.fjuiA fi non potè fi 
illud ius t oliere, ut a tn hoc nullìi ha- 
het potelìate./jHa ad hoc priuat* 
e-t ideò fibi extra fiìrum futi fic man 
danti, obedtn non debet^pufertim tn 
cafitin (^140, hoc notoriu.fek eutdens 
efl,vtjfdeoff.prafiJ.^ (fff.Àetur 
omnt ludiJ.njtt. Et eflarg.optimum 
extra de prAÙen.c.cumolim . Et ma 
rime quia fupponit tlle cafus^quòd 
e fi talts a{ìiis, qui per ftiperioremin 
modum appelìattoni:, vel rejìttutio- 
nis , ant querela fimplicts reparari 
non potè fi prò eo quòd tlle qui gefstt 
talem a^in.nò habet alt qui fuperio- 
rem, ad quem recurrt pofiit . Et efl 
ratto huius, quia dum cejfat fuffra- 
gium iurtspofittHt , ad fuffr agiti iu- 
ftfgettum ,/eÌ4 nàturaìts neccefiano 
druenitnr : njt patetin indi t ione bel 
loffi, ^repr e fallarti, vt ff*de iufitt. 
^ tur A. ex hoc ture, ^ JSq. ti. C. 

domi- 
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(i potrebbe ànco cfregiiirc fcnza 
I peccato , mà c però mgiufto in 
j quanto che Icua il ius,chc compete 
per ragione delle genti , c perciò 
fupponc il peccato per pane di chi 
comanda, all'hotanon cicobligo 
d'obedirc . Le parole formali dd 
Cardinale Bcllarners/e ddCardina- 
Je Aleflandrino 95 Ibnoqucfto, 
Ouero queH' iniquità , ò ingtufitz*ia 
dipende dai tus delle genti ^ ò natura- 
le, ò dtuinù, et all'ho? a perche ti Pa- 
pa^ò I mperatore ^ò qunlfi voglia al- 
tro Principe non lo può togliere , {e 
queflo peccato e notorio , òeui dente , 
come fi fupponeyemaptme fe è graue^ 
nòn fi deue obedire E la ragione è, 
perche fe no può leuare quel tus, per- 
che non et ha alcuna potefià^non fe ^li 
deue obedtre, ffectalmente quando fi 
tratta di co fa notoria , et euidente , e 
ci concorre la ragione ^pofct a che efie- 
do fatta la determinazjone daquel 
Principe da cut non fi dà appelialio- 
ne , perche non hà fnperiore^ cefi^ando 
ogni fuffr aggio del tus pofiduo.fi vie- 
ne necefi.<ri amanti al fi^ffraggio 
della ragione natw ale, ò delle genti^ 
di CUI fi porta l'effempto ne li' intima - ! 
Xione della guerrA, e delle reprefalie-^ 
E dettame della ragione naturale J 
ci} vno non s' arrichì fc a con danno 
dell' altrove ch'ai Suddito no pa fat- 
to peni fuperiorevn notorio eui- 
dente aggrauio, ^ opprefitone. 
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dommus nofur , ^ (\ut, fcfìp/t in 
tracia tu repr/ejaifarum, in c.vrro de 
imudib. 6 . tnpar. ii.prAdtStt ifa&a- 
tHS in prima ^ ^ fectmda cjHdflioni- 
htis, Aeqmtas aute natutalìsdic- 
ti iuris : diéìat» quod vnus non ditet 
cum iaóìuraalterttisff dt condii jn 
debuLnamnatura^t^ cjtiod mferior 
per fnperiore euidenter indebit e non 
graniter , nequeopprtìnatur arg. ff. 
de bisquifunt [uty velalicn.l. ii, jT.j 
dominar um , C.vnde 7J.L i . 

Can.per pr'mcipalem n.jS. Dicofal-\ 
ua determinai ione ecclefiA > cui in. 
omnibus me/ubmitto, quodjt Papa^, 
vel Imperator , *vel alius Pnnceps 
j aufcrt mihi rem meam, ^ dat alteri 
dtcat fé hoc facere ex tufiis^^ ra- 
ttonabtlibus caufìs, nec de tHis caufis 
alt ter appareat fu& ajfertioni prxdtc- 
lA^'videltcet.cuod ex iu/ìis, ^ raUo- 
nabiltbus cai jis hucfecent , credi no 
debet , nec prò tpfo (jtioadhoc pr£fu- 
mi debet , ne fu in polejìate fua ctr- 
conuenire legem Dei , ^ coopenre , 
AC defendere peccai um Juura . 
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Màèanco degno di confidcrazionc 
ciò , che dice il medefimo Cardi- 
nale Bellamcraaltrouc, conqucfte 
paiolo, 96 lodicofaltialadeter^ 
minazj^ione della Ghie fa t atta cjuale 
mi foltopongo in tutte lecofe , che fi 
ti Papa , Imperatore , h altro Prin- 
cipe mtleua vna cofa mia propria , e 
la concede ad altri , e die e, di farlo 
pfrgiufie, eragioneuoltcaufe t ne le 
dette caufe fi prouano , che con la fua 
aferzawne , non fi gli deue credere , 
accioche non fia in fuo potere dt cir-^ 
conuenire la legge dt Dto j e di copri- 
re , e difendere tn queflo modo il fuo 
peccato . 

Può credere ciafcuno ( perche tal in- 
ucro è ftato il mio fcnfo ) che da me 
lì.^no ftatc cicate molte di quell'au- 
torità, non per bifogno , che habbia 
il Duca di ricorrere al difetto della 
poteflà , già che per tante ragioni 

, toccate di fopra, s'applica bcn)(Tì- 
mo la confìdcrazionc del difetto 
dell' intenzione di N. S. dalla cui 
fantillìma mente fi ftima alieno vn* 
cosi grauc prcgiudicio fattoli dal 
Cardinale Anfonio,con l'hauerlc- 
uato al Duca il ius delle tratte de 
grani. 

Da quanto se detto può cauarfi ar- 
gomento per conchiuderc, che ha- 
uendo il Duca di Parma per titolo^ 
di feudo quei luoghi dello Stato dij 
Caftro con ruttili rcdditi,gc diritti, ! 

giurif^ 
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giunrdizioni, c finalmente cucce le 
ragioni dcir/nipcrio,- mcntamcnte 
Papa Clemente Ottano giudicò 
che le Conftituzioni di Pio IV. e 
Pio V. con tutto che parlaffcro do 
luoghi mediatamente fòctopofti al- 
la Chicfà , non leua/Icro la ragione 
delle tratte al Duca , per non ad- 
mettere va cofi grand'inconucnie- 
te, che quei Santi Pontefici haucf- 
fcro voluto , fenza colpa del Duca' 
di Caftro, violare il contratto feu-^ 
dale, Icuandoli due ragioni in vn',' 
medcfimo tempo , ciocia ginn/ 
dizione , e mero Imperio fopra 
Tuoi Sudditi, invirtii de' quali può 
fecondo l'occorrenze Icuarce con- 
cedere rcftrazionedegfani , &C an- 
co quel Dado, ò Gabella , che pure 
fi nfcuote dal detto Duca, quando 
dalli Sudditi s'eftrarino Jj grani Hjq^ 
ri di quel Stato . 
Màfcpurc me lecito di dire il mio 
reofo intorno alla mente di Clemc 
te Octauo, dirò die Sua Santità fi 
mo/Te à proferire quella fcntenza, 
non perche ci con correffe la confi- 
derazione dellVno , ò l'alerò delli 
duoj difcta , mà perche conobbe, 
chcvn/tamcnte ci concorrcua IV- 
no, e l'altro. 

Parlano quei Sommi Pontefici delle 
facoltà concefTe dalla Sede Apofto- 
lica d'eftrarrcgrani dallo Stato della 
Chicfa , le quali tutte fi reuocano 
omninamentcefivieta Teflrazio- 
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Ldte Cepb eoMf, j^p Hu.^f. LAdeteh. 
' d.conf^^.Menoch.conf por.jMoi- 

dMft. dectf de /ent,(f re t$éd. R&t. 

Roman, deci/ ji^.num. pétr.j. 

vlfì loqmtur dt Duce Farm a. 
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ne , la quale (ì £iccua in virtù di 
quelle facoltà, che iì prefuponeua- 
noconceffe àchi peraltro non ha 
ueua quefto ius di ragione commu 
ne, màfoioin virtù delie dette fi 
colta ) Ma qucdo non fi poteua 
applicare al Duca di Partna, il qua 
le oltre la facoltà rpeciaic(chenpo 
teua dire anco fupecflua^ haueua 
quella, che gli cotnpcte di ragione 
commune , perche efTcndo fatto 
Principe di quel Stato di Caftro , c5 
la translazione delle ragioni dell'-^ 
Imperio , ftà furrogato in luogo' 
della Sede Apoftolica, in modota-| 
le, che fi come in quello Stato fi 
leggi, e Conftituzioni àfuo piace- 
re , rifcuote i diritti , & lui ha ogn* 
altro c/Tercizio di fuprcmo domi- 
nio , cofì la facoltà di concedere , ò 
vietare Tertrazionc de grani , e ri- 
fcuotcre il diritto:, quando s'cftran- 
no, gli compete per ragione com- 
mune 97 già che le fue leggi an- 
co in quel Stato fi dimandano pro- 
priamente ius Ciuilc , come ben* 
dicono li già allegati Dottori. 
Da quefto fondamento ne nafcc vn* 
altro, & è che li Sommi Pontefici 
nelle dcttcloro Conftituzionipar- 
lauano di quelle facoltà d'cArarrc 
grani , che fempliccmente erano 
A^are conce/Te ad' altri , mà non già 
di quelle, ch'altri haueuano in vir-j 
tu del Ius commune, che però in 
dette Conftituzioni non ci fi troua; 

alcuna 
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Tuth. decif. 422, meip. in vna toU- 
téiHMltlf.2. Feltn. CAp.i.fub num. 
ì2.*verf.*vnum in fropepto de refcrip, 
Gonz^IeK». sd reg, Céuicil.glof. 
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Glof.CMp 2. fi ejms fueritin prtncip 
(f tbt Bala.num j. Laud. num S. 
Quo remp. mtl. idem Laudenf. cap. 
I. dtéìoj. exeadem de l. Corrsd.et 
ibi Prdpof.nu. 2. Idcob, de S. ^for^ 
in traà. de fcud uerf. éfuid fi T{^x 
nu j. Rofent de feud.cap. p concia 
ói.nu 26 Ante hof B/$/d, conf 
S27.32S.Ub I Rat dectf Ss/Jib. 
j. pétr. j. in nomj. diuerf. 
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alcuna parola , che fi polTa riferire à 
qucfta ÌortcdiFKoltà,cliepui'ha- 
ucua bifogno di ipccurefprcirio- 
ne. 9g 

E come quella facoltà delle tratte ve- 
niua in confcguenza ncceifaria del- 
la giurifd zione anco fuprcma c6- 
ccÀa al Duca di Caflro , cosi non fi 
può intendere , che fia reuocaca , fis 
non fi fiippone anco comj ncctfia- 
rioantecedeate,chcfia leuata> e de- 
rogata in parte la medcma giurif- | 
' dizione, e che venghi violato il co- I 
I tratto del feudo , e pure in dette 
Bolle non fi tratta mai di qucfic; 
facoltà confècutiue per dir' così 
della medafimagiurifdizione Qui 
fi può applicare ciò, chr dicono ii 
Dottori , ch'vn^ cofii può cficrc 
vietata per fi: (leffa . la quale non-' 
dimeno fi concede . fi permette, e 
fi conferua in confcguenza d'vna! 
vniucrfalc. c maggior autorità, che! 
virtualmente comprcdi anco qucl-l 
la particolare.e minore. 90 
Se donque ci pa re di dire,chc la San- 
tità di Clemente Ottauo fi moucf- 
fcàdcterminarc, che quelle Con- 
ftituzioni di 1*10 IV.c V. noncom- 
prcndcflrro lo Stato di Caftro per le 
ragioni allegate di fi>pra, ò pcralrre, 
che fi poffano confiderare da chi 
l'intende meglio dime, fiirà molto 
facile il firioghere anco ogni dub- 
bio,chcpuò nafircre circa te Con- 
ftff uzioni di f*3olo Quinto , e della 

Q[ ban- 
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Sancirà d] N. S. pofciachc lì:inno 
luogo le mcdcmc ragioni conHdc- 
raccdifopra in nfpofta delle Con- 
ftimzionidi PiolV. aV. 
E s'alcuno mi diccfTe , clic quefti 
Sommi Ponccfici hanno potuto per 
caufa dipablica vcilirà , quarera di 
prouedcre , che la Cicrà di Roma 
fofl'cabondantc de grani , modera- 
re le facoltà del Duca di Caftro cir- 
ca retrazione deerani , & vfàrcin 
I qucfto la pienezza delia loro poten- 
za-, Potrei di/Fondcrmi molto in 
confutare qucft'obbiezionc , ma 
badami il dire, che fcla fcntcnza di 
Papa Clemente Ottaùo Aà fondata 
nel difetto della poteftà, per certo 
nonapprouò S.Bcatitudme qucft* 
obbiezione. 
Anzi fc quando Clemente Ottauo 
fcntenztò à fauorc del Duca di Ca- 
ftro , come s'è detto , poteua elTcìc 
qualche dubbio nella caufa di detto 
Duca ( il che mai fi concede^ certo 
è ncceffariòil dire, che dppò che 
fono feguice nell'anno 1602. lo 
Conuenzioni rifcrte di fopra fra il 
Duca Ranuccio, cliMiniflri della 
CamcraApoftoIica circa l'obligo di 
vendere li grani perfcruizio di Ro- 
ma in cafo di bifogno , e quando 
ne Ha fatta la richicfla al detto Du- 
ca, fia ceffata ogni caufà dipublica 
vtilità, perla quale li bommi Pontc4 
fici Paolo Quinto, e la Santità di 
N. S. habbiano potuto moucifl à 

voler' 
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too 

V t almamVrhem TìojlrAm , vni- 
uerfam Hcclefiajiicam dttìonem an- 
nona cantate , tatndtu grautterejue 
Uborantem (Quantum cum Domino 
[fotertmiés^ Itbcremus. 

IO I 

Frumentomm , aftarum rerum ad 
communem vitAvftimpertinentittm 
copta , in hr,c Urbe nojìra , reli- 
^uo S tatti Ecclefiapcoconferuetur, 
et'uigeatv ^ 'i • 
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volcr*com prendere nelle loro Con- 
ftituzioni Io Stato di Caftro -, Impc- 
rochc queft'i Sommi Pontefici nelle 
loroCoiifìituzioni dicono mouci Ci 
perpublica vcilitàdclli fudditi del- 
lo Stato Ecclcfiaftico, acciocheno 
perifcano di fame , le parole del 
proemio di Paolo V, fono qiicfto, 
loo per liberare la Città di Romane 
tutto lo Stato Ecclefiafiico dalla Ca- 
reflia , da cui già per longo tempo fìà 
grauemente afflitto . Et in quella 
della Santità di N. S« ci fono quelle 
parole i a i accioche p conferui in 
(juefìanofifa Città ^ e Stato Eccle-i 
/iaptco t abondanz^a de grani ctc, \ 
Elfcndo donquc già prouifto per le 
dette Conuenzioni ,chc li grani dil 
Caftro ftianopcrfcruiziodi KomaJ, 
quando li Mmiftri delia Camera 
Apoftolica gli vogliono, ci fla quel- 
la ragione di publica vtiliià, in che 
ftanno fondate quelle Conftituzio- 
nireuocatorie delle facolià d'eftiar- 
rc grani -, Ne qui m'c ncccfTario d' 
allegare autontàdc Dottori, che di- 
cono, che ceffando la ragione fina- 
le, ceffa anco la legge, perche fono 
pur troppo notorie -, & è regola 
ben* cento volte canonizata dalia- 
Rota . 

i Ma ch'occorre far tanto fondamento 
maflìme nella Conftituzione della- 
S. di Papa Vrbano Vlll.già ch'ap- 
punto Sua Beatitudine pcnfàndo 
prudcntiflìmamcntCjComcfi può 

: credere^ 
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Prdtérquam in cafihus à ture per- 
intfsiS. 



ÉxtrAHionemtihere, ^ 'kit e fin e al 
éfUMprorfus excejrtÉ'jne , jenimpeii 
metitocomfetijfie j ^ competere , 
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R ota efUérn allegai allatta de cUu- 
fui par. prima 1 p clauful num. 2 
Alex.conf 2^. num s^^fi^- lilf 
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credere , eh alcuni acci di Aiprcma. 
giurildizionc potcuaoo compete- 
re à qualche pcricna per titolo d'- 
inuclèicura, ò confuctudine imme- 
morabile nel paragrafo [ poftremo 
omnia , (f tfuxcufjt^ue ] , lafcia nel 
Tuo vigore le facoltà , che compc- 
tORo per Iniieditura , ò immemo- 
rabile confuccudincj e fc bene co- 
manda, che non giouino, fé non fo- 
no prima giufìifìcacc in Camera ci- 
tato il Comminano della Camera, 
nòdimcnofoggionge la limitazio- 
ne con qucfte parole 102 fiiori 
che nelU cafi permefst dalla fagiane \ 
Hora chi non vede, che quefta fih 
col(à delle tratte, e delli cafi pcf- 
meffì al Ducadi CaHro dalla ragip 
ne , mentre oltre il titolo dcll'lnue- 
Oituradel Ducato, ha la lenceRza 
di Clemente Ottauo , che appunto 
dichiara 103 Che l'efira\tone git 
compeli Ithtramente , e lecitamente 
fenì^altra eccelsone ^ impedi- 
mento é 

n oltre fi può dire, che non era ne- 
ceflaria quella giuftificazione inca- 
mera , perche già era ftata cono- 
fciuta quella facoltà dal Sommo 
Pontefice Clemente Ottauo , anz^ 
dalla Santità di N. S. quand'era^ 
Chierico di Camera, e di più era 
(lata confermata con leconuenzio 
ni feguitecircarellrazioncdegrami 
etuttcqueftccofe conftauano pei 
l'atti della me- ema Camera 104 

' ' fct 



i 





PRIMA. 33 




Et c degno di confidcrazionc , eh' in i 
qucftomcdcfimopuntod'lnucfli- ! 
' ' tura, cconfuctudincimmcmorabi- 
\ le S.Santità non ricerca manco, che- 
. n faccia rindicazionc in Camera in 
' cafo, chcgià vna volta fortcro fiate 
t giuftificatc. 

parmidonquc, chef! po/Ta conci u- 

: dcre , che la Conftituzione mcdefi-j 
ma di N.S.dccidi efprefTamcnre, 
in indiuiduo il caio à femore del 

1 Duca di Parma,comc Duca di Ca-j 
ftro. 1 

tPotràpcrò ciafcunoàfuo piacere bi-' 
lanciarclo (lato di queflo negocio, 
emettere da vna parte T Inucfhtura 
. conciftorialc concelTa per il Duca- 
iodi Caftro, nella quale (là la pe- 
na della Scomunica alli Cardinali 1 
CamcrlenghijChctcntaflcro di vio- 
lare la giunfdizionc, c diritti di quel 
Ducato.inficmcco vn'altra fentcn 
za, c decreto di Papa Clemente Oc 
tauOjil quale pure imponealli me- 
defimi Cardinali il precetto dell' 
obedicnza, cdall'alrra parte far'ri- 
flcffionc air editto publicato dal 
Cardinale Antonio fattoi porta, (fi 
può dire, ) per pregiudicare al Du- 
ca di Parma fcnz'vdirlo prima, e ci- 
tarlo in «(Tecuzione, com'egli dice, 
di Bolle Pontificie , quali però non 
s'applicano al cafo noftro,c poi c6- 
fiderato tutto qucfto,faccia il gi udi- 
ciò, che li pare. 
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Econda parce, nella quale fi tratta 
della lite nioffa contro il Duca dal 
CommifTario della Camera Apofto- 
lica per Y cftinzione de Monti . 



£/ njlterìns eidem T^nutio Duci , *ut 
Adontem pradtéìum fic vt pumitti- 
tur erigendumiCum ommlftis iuril;us 
prmttegijs prAféttisruicum^^per- 
fonA ,feh perjonisin vnajeìi plurty* 
vicihus0prt> pretto , ACpaBis , ^ 



con- 




E M o che lo fcopri- 
mciito della verità , 
poflìu caggionarmi 
qualcli'odio, perche 
inucro fi tratta di 
manifcftare al Mon- 
do il più ftrano concerto delli ne- 
mici del Duca di Parm a, che fi pof- 
fa mai concepire nella mence , per 
mettere in fcompiglio tutti li Tuoi 
iocercflì. 

Il già Duca Ranuccio ottenne ncll'- 
! anno 1600. da Papa Clemente Oc- 
tauolafjcoltà di fondare vn Mon- 
te di capitale di duccco nulla feudi 
fopra Certe fue tenute dette del Pia- 
no della Badia,!] che li luoghi di det 
to Monte follerò di prezzo di cento | 
fcudi,eneffUttall'ero cjncjue, ogn* 
anno i Nel moto proprio del Papa 
ci fono particolarmente le fegucnti 
parole 1 Concediamo al detto Du- 
caRanticcto facoltà affo lutale libera 
dt poter' vendere^ cedere, alienare , e 
trasferire il delio Monte con tutte 
le fue ragioni , e primleggt à ejtialon- 
que per fona perijuel prez^ZJ) , patti , 

econ- 
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condii iontius rtfmbdi!?t4s , (^Jt^i 
èeneuìjìsiendendi^cedcndt^aliehan- 

dt^^ iransferendt pUnam , Itùeram, 
\ tt dbfolHtam féCultatem^ et auBori- 
fafeconcedimus, ^ (juxcHm^.pac- 
ta , conuentionesyjcripturas In- 
flnimenrd defapcr f.^ctendd exnunc 
prout ex Itine conJìrmamns » ^ap- 
probamus , illffj, ApofÌjhcJiJìrinita' 
ifS rohur adijctmi4S liceat ettam 
ipp%anutio Duci Moniem pr£dic- 
tum quandocumj, pofì Upfum fame 
ocìo annofum , ^ nonaniedih^Jna. 
feti plurtbm victhus redimere ^ct ex- 
ttngHcre . 

2 

Etinomnem cafiém defeBm, e^ 'tnob 
feruationis in diólo motti proprio con 
tentomm ^ ac omntum prjtm' forum, 
f^tnffitfcrtptorttm.fm altcìittts eorù 
(ifde:tJ Monttpié,^' creduoribus,ac 
e.rum Collegio rmkt l\ot. prò eù ac- 
cept ariti , ^ Jìipulanti Itlnrampo- 
tefìcttem, ^ facttddtrm concepir y'Vi 
Ite e alt eisxt cuiìibef eot udi{ìo Mon- 
te durante , toties ejuoties oportitent 
propria eornm Aukoritdte^ahfcj^ alt ■ 
cuttis ladicis lictntid, ^ fine mIicjuj 
fj)oltj,^ éiltenratorfi vino , aut a/to 
defeRu libere^ ^ licite pojfe (itone m 
realem,^ aéfaalem prA^iCìorum bo- 
nornmaprAhederCi captamtj^ CSi ap- 
pràhenfam continuare Jfonaej, hutuf 
modi.arbitrdtU eorum.rjutbufcuma^ 
he r finis, acprh efuocum<j^pretto repe- 
ribili loc are , afiaare, ^ tnafjìcìum 

con- 
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e condì zjom , cfyè trouarÀ , ^ a fui 
pareranno.^ peradtfo come per alt 
bora confermiamo , approuuimo 
con l'autorità Apoflolica tutti U fat- 
ti, e conuent^onu ^ wjlromenti , eh* 
eglt farà . Sia anco lecrto al detto 
'D tic a di redtrriere , ^ efìinguere il 
detto Alante ogni volta quando li 
parerà, dopò che faranno pafatiotto 
anni^c non prima tnvna, ò più volte . 
Fece poi il Duca Ranuccio vendita 
del detto Monte al Signor Gio: 
Franccfco Aldobrandino, c nell'- 
inflromcnro ci c l'aflcgnamcnto 
fpcciale dell'entrata delle tenute del 
P;ano della BadiajCon l'obligo del- 
ti Conduttori à pagare detti danari 
in mano del Ocpolìtario eletto*, e 
ci fìi vn'patio panicolarcdi qucflo 
tenore 2 Et tnogm cafo dtdtfttto» 
^ tncJferuanZja delle cofe contenute 
m detto moto proprio, e delle cofe pr e - 
mefe,^ tnfrafcritte,o alcuna di loro 
ha concejfo a Ih detti M onttfli , e loro 
CoHeffto . che durante il detto Monte 
pofiavo ocnt volta quando farà bifo- 
gnodt propria aut or tt a , ejenz^a Itce- 
z^adi (jtudice lecitamente appren- 
dere il poffefo reale di detti beni, e co- 
tinuare in c^o, ^ affittare detti beni, 
con quel fitto, che troueranno , ^ da 
fimtlt contratti , o altrt ( purché non 
nefe^ua l' alien anione delli detti be- 
m ) cauare la fomma de danari affé- 
vnata dt fopra^edtfare la quietanXa^ 
de danari e fati, e cedere le ragioni ^\ 
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concederti^ ex huìufmodu *vel altjs 
fimtUbus , aut difimdtlftu concefto- 
mlfut ( dummodò ex tUù non [equa 
turdtéiorum ùonomm alienai to) an- 
nuam fummam 'utfupra aftgnatam 
percipere , ^ à qutbits opus fitent 
exigerty àe exaéìù tèttes ijtiottes 
occurrertt cfutetare,^ tura, cta&to- 
nes éjfuilfus oportuertt cedere , ^ alto 
ijuocHmaiue modo de poJfe(?ione , ac 
jfruéfl(bus bonoruhutufmodt prò pf/t- 
dtiiorum omnium implemento , 
obferuatione confequendis tanejuam 

*•* iK V' VI/' ut HI/C ' c f r5 ftP/iJints t»»~| 

Jponere ( prduiafamen intimationem 
ucrentjnìTt* Lyffiis jatiCf/aa » j 


aZjioni k chi farà btfogno , e difponere 
in qualonj^ altro modo Uberamente 
delpojìejjo , e frutti dt detti bemper 
adempimento , ^ ojftruanz^a delle 
predette cofe . 

Per quanto s'è detto circa qucfto 
1 Monte (ì prouano (ùoi vcfjtà . 
^L'vna, chenoncin qucflo Monte 
j prefìflb tempo alcuno a redimerlo -, 
1 Mà che la redenzione dipendeua 
dalla libera volontà del Duca Ra- 
nuccio , c fucccffon . 
L'altra è eh' in cafo d' inofferuanza 
uciic cute coiiicnuic nei moro prò- 
priodel Papa, altre prom c (Te Fac- 
ic a □cnciivio uc ^vioncuii ^ poiiono 
ciU prcucre ii poiKiio oc Dcni ODii- 




oofi nfT r'3li3rn/> il rriifrrt 3rvnii^ 
Kall Ubi VoUatlIC 11 IIUIIVJ dllIlUV/ UC 

Tuoi luoghide Monti dalli fiuiti di 




detti beni, mà non poflonogiàvc- 




niread' alcuna alienazione de me- 




ucii rni ocni • 
Nall'anno 1 605. Papa Clemente Oi- 
tauo con Tuo moto proprio con- 
cclfeal detto Duca Ranuccio l'cr- 




- 


rczione d*vn altro Monte di fette 
milla, e centocinquanta luoghi, il 
CUI capital era di Icttccento quin- 
deci milla feudi , òc il frutto era in 
ragione di cinquejC mezzo percen- 
to,e fii conftituita la fuadotc di cin- 




quancaquaiiro mina , e quattrocco-* 
to trenta doi feudi j E perche quc- 




fta dote era di vantaggio oltre li 
frutti annui da pagarli a Montidi, 






quali con(^ituitiano folo la (bmma 
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noflris Itti tris /(f xnjirumenin erre- 

fauorem Momttparii per fpfum ftiay- 
hutui DucieeeUyrAdo contcmaruy 
conttnendorn Itcemt eifde Munvfits, 
CrcditortbHS i^'ueltorum CoUtif^to 
fpprta auciorttatt nbfd, alicuitit lu- 
dtcù iicentta, ^ fine &bqt%o fpolij,^ 
atitntAtorii vtfto, autaltodtfedult- 
here^ ant Itcttè pojfcftonem realem , 
aduaUm^ey corporale dtSarumter- 
TATum^^ Cafìrorum apprAhendere, 
capìaej^ Apprxhenfam refincre, èo- 
n.-^ wodi eorii/irlfitratM (jmbuf 
ctif, ptrfonuy ac prò ifuocu^, pfto re- 
peribtU locare, étifi^are , ^ in ajfìQu. 
€0Hcedtrt.MUt aUo /juùcù/j, modo dc^ 
pofftpotjey AC ffudibtié bonorH hutuf- 
modt proprddtdorM olii implimemo^ 
^obfcruMttanc confetjuedù ^ tìufuìi 
de re fpprta libere ^et abfolutèdifpone- 
re puiM fame inttmattove A^ettùtts , 
^ Mwtfiris eiufdeDucif factevda. 

Ucésf tti^ ipfi RayNUtio Dadi fui 
h^r^dibus Cf* ifHWHi dedtnt^MoHtì 
pfidtQH ejHànditcttn^ue pofi iMpfum 
. tamen temporis de (juo fuprs , ^ non 
kktea , in wa.fèUpLur tbus 'Victbus^ 
X!^ pàriitù redfmtre , ^ exitnguere 
i prof odemv^et pretto fcutsnimTentu 
monetd pf&jt^uoltbet i§ec^ uetaU/wp- 
tso^modo fbrina, ^ paàis f^co- 
dtttQ^iièiu^ Inter it>/tém Ductnf*^ 
Depofltanufii i. feffMcrcat^res , qf* 
Montift^i fiabihtdis ^ eonjicìedts. 
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re detti beni , e diìponere in altro mo» 
do del procffo , e frutti di detti benty 
come di co fa propria. 
Nel mcdtfimo moto proprio ci eia 
facoltà conccira a! Duta di rcdimc- 
redecco Monte, con qucfic paro- 
le -} Sta lecito al detto Duca , e 
fuot heredi , e fucce^ort di redime- 
re , ^ eflinguere ti detto A lontc^. 
ogni 'volta (juando li piaceri dopò, 
che farà pajfato ti tempo detto di 
/opra , e non prima m una , ò pité 
volte per /' iflfjfo prez^ZjO di cento 
fendi di moneta , per qual fi voglia • 
Iffcgo pòveramente colpre\lo , mo- 
do s forma , patti , e condì z>toni dà 
fabiltrfì trà ttfìi'fh Duca , Depofi-^, 
tario^e^y^ontifli. 
Et in conformità di qtitflo motcf 
proprio ftguì poi rinftrom-ntd 
dcilafTcgoo della dote , e fù eletta, 
j Tiberio Ccnlo Dcpofitario. 
Nell'anno 1632. adì 17. Luglio Ia> 
Santità di N. S. Papa Vrbano Otta 
iiofpcdivn Chirografo ,nclquald 
fi contiene In proroga ad crtingiie-j 
rcilfudcrto Montcf arncfc per do-j 
dici anni , e di più la conccilìoncj 
d' vn'ag^ionta di leiccnto luoghi 
al mcdefìmo Monte, quali fiancÉ 
della natura de primi. Noi riferì 
remo le parole formali di quelliu 
partcchc fpctt;i alla prorogaiudet-j 
ta.cfono le fcgucnti. 
E perche detto Inuepmento ,e molti i 
plico non è fluito mai fitto , e perciò 
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rtcorfo àéi noi Odtardo Farne/e mo- 
derno Duca di Parma./'uppltcadoci^ 
che gli vogltdmo fétrgraxja dt proro- 
garle detta efitnXwne ^er altri dodici 
amm^t^ in oltre aggtogereper fuo fer 
uir^to al detto Monte altrtluoght fet- 
cento [opra Centrate deHi Cafalt dt 
T errevergata»Acqttawtta,Ptno^et 
Ifola^ per poter Ci valere del preXzjì 
d*eft per alcuni fuoi Infogni y e 'voìedo 
noi fargli graZjta, ^fattore panico- 
lare Joabluamorijoluto coptacerlo nel^ 
modo perocché di folto fi dtrà. Per ta- 
to hauendo per ejprejto , e specificato 
in quefto ti tenore della Cedola del 
moto jfpi^to dell' errezjone del detto 
AiotCi e delitn/ìromento fltpulato in 
efecuZjWned*efacon ogn altra co fa 
ijuantofi voglia necejfarta adeJpriA 
merft.di nofìra certafctez^a^e ptenez) 
z^a della noflra poteflk^f roghi amo, ei 
e/lediamo t efìinzjone del fodettoMS 
te p altri dodici anni fftmi dalla da- 
ta dt cjfla , e vogliamo , ordiniamo 
eh* il detto Duca f l'efìtnXionedecsr- 
fa,e maturata fin'hora^e _p Hueflime 
tocche non ha fatto ^ nopoffa^ ne debba 
e^ere molelìato , ne meno ajìretto à 
farla^ne dalli Motivi del detto Ma- 
terne dal Comefario della noflra Ca- 
mera^ne da altri fot to ejual fi voglia 
pretejlo ^e colore ^ liberandolo perciò 
mi d'adeSo dalT obltgo^e pefo dt dettjì 
eHinZjione peni detto tempo palmato. 
Neil' anno 163^. adi 1 1. Gennaro 
Sua Santità fi compiacque con vn' 
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fimilc Chirografo d'aggiungere al 
Monte Farnefc altri mille luoghi, 
quali /ìano dell'iftclTa natura de pri- 
mi,c chcl'cftinzionc fi faccia fra tre 
anni dopò che farà fatta la totarc- 
fti nzionc del detto Monte Farnefc^, 
e deiraggiontadclli feicento luo- 
ghi già conccfTa comcdifbpra . 
In oltre la Santità di N. S. nell'anno 
pafTato i64o.concene al Duca la- 
facoltà d'ergere fopra li medefimi 
beni del Ducato di Caftro vn'altro 
Monte Firnefc di luoghi 12917.31 
quattro è mezzo per cento, de il ca- 
pital'è dVn miglione, c ducento 
nouant'vn'milla, e fettcccnto feudi, 
li quali doueuano feruire per eftin- 
zionc delli Monti precedenti, ch'e- 
rano à maggior intcrc/Tc , ce me s*c 
detto. 

In qucfto moto proprio ftà fpecial- 
mentc difpofto, eh al Depofitario 
d'cleggcrfi per il Duca fi paghino 
con i'cntrate del Ducato di Caftro; 
feudi cinquantotto miliare cento 
venti fei,e mezzo per pagare li frut- 
ti alli Montifti , e dicci mi'la altri di 
più, quali fi debbano mettere à 
moltiplico per certo tempo, e poi 
conuertirfi neH'eftinzionedel Mo- 
te nello fpazio di dodici anni ; In 
oltre ci ftà nel medefimo moto 
proprio la facoltà conccfTa al Duca 
di poter redimere il detto Monte, 
quando li parerà pafTati fette anni. 

I.n conformità donqiiedcl moto prò- 
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pno di N. S. tu fondato il nouo 
Monte fudctto con li mcdcfimi 
patti del Monte Farnefc di prima^ 
crrczionc*, onde ci fono formai mé- 
te quelle parole, cheli fono anco 
riportate di (òpra à numero terzo 
quando se parlato del Monte Far 
nefe di prima errczione . 

Deputò il Duca di Parma Dcpofita- 
rij delli fiidetti Monti Girolamo 
Martelli, e Gioanni Grilli Banchie- 
ri Romani à quali promeffc'l Duca 
di far pagare ogn'anno dcIli fuoi ef- 
fetti del Ducato di Caftro feudi 
feffant'otto milla , e cento venti fci 
emezzo, cqucfti perrifpctto dcllaf 
fommadi dicci milla feudi, ferui-j 
uano per i^rc'I moltiplico ,&:à fuq 
tempo l'eftinzione, come se detto, 
&ilreftoeradeflinaro per il paga- 
mento delli Montifti , e come più 
difufamcnte fi contiene neH'inftro- 
mcnti rogati dalli Notati della Ca- 
mera Apoftolica. ^ 

Accioche folfc ficuro il Duca, che li 
pagamenti da farli alli detti Dcpo- 
fitarij fcguilfcro puntualmente 
afTcgnò loro Alefl'andro , e Gio.-' 
Battifta Sirri Banchieri in Roma 
fuoi affìttuarij nello Stato di Cadrò 
dinouanta , e tanti milla feudi di 
moneta Romana ogn'anno . 

Mentre lecofefi irouauano in que- 
fto ftato , & il Duca credeua , ch'il 
tutto doucflc caminarc con buona 
fodisfazione de Montifli , quali 

hancua- 



ì 



• - 



1^ Élll 



I. ~l J ^ ut li 



»I «^Ji t>MJ>i^^iiUi i-/^ l'i. 



in ti 



SECONDA. 



38 



haucuano l'adcgnanicnto ficuro, 
anzi auantaggiofb, come s'è dccio, 
ceco che gli nemici del mcdcfimo 
' Duca s'applicano ad inucntarc vn' 
modo , con che diftruggano r iit(i li 
fuoi intcreffijC gli facciano vcndc- 
i re air incanto il Ducato di Cadrò, 
bai Cardinak Antonio Ci Icuano le 
tratte de grani al Duca con vn'e- 
ditto fpcciale , come se detto nella 
[ prima parte. 
Li Sirri affittuari] dello Stato , che 
già erano anco flati fubornati à non 
pagare al Duca l'affitto , rubicolc- 
guitequcfTenouità, circa le tratte, 
ricufàrono anco più apertamente 
di pagare ne in tutto , ne in parto 
l'affitto, che doueuaferuirc per Co- 
disfateli Montini . 
Di qui Ci prcnd occafione d'eftcrmi- 
nare tutti l'intcrcffi del Duca j I mpe- 
roche (otto il di i8- Luglio 1641. 
vien fpedita vna citazione al Duca 
d'ordine del Cardinale Antonio, 
Congregazione de Monti , e de 
Baroni , come a/Tcrti delegati da N. 
S. con l'inferra d'vn allegata com- 
miffionc di S. Santità, nella qual'c(- 
fendofi efpofto per parte del Com- 
miffiirio della Camera , e de Mon- 
lifti , ch'il Duca da molto tempo in 
qua non haueua DepoHtario di det- 
to Monte del Piano della Badia, 
Farnefc di prima , e feconda errc- 
zionc , che pagalTe alli Montini , e 

che non haueua oflcruaro ciò, eh'- 
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era contenuto ne' moti propri con- 
celfi per rcrrczionc di detti Monti 
e che fingolarmcnie era pafl'ato il 
tempo picfcritto nel moto proprio 
del Monte Farncfe di prima crrc- 
zione ad' edmgucrio , fi faceua in 
danzai Sua Santità per la commi{^ 
fione della caufa , come cosi Ci pre 
tende, che fo^Te fatta anco con rei 
cere TappclUzione, e ricorfo , ccon 
ladcrogazione delle ferie . 

Senza precedere alcuna citazione le- 
gitima fotto li 4- Settembre per 
quantos'c intcfo fu fatto dal Car> 
dinalc Antonio ad' indanza del 
CommifTario della Camera il prì-^ 
mo Decreto , co'l quale fi conce/Td 
contto'l Ducali mandato eficcuti-i 
uoperla fomma di quattrocento 
milla feudi per l'edinzionc dVna 
parte del Monte Farnefc di prim:i 
crrezionc. i 

E perche nel Mefe d'Ottobre fufTe- 
guentevenncqualch'auuifo al Du-^ 
ca , ch'erano fcguiti altri atri in fuo' 
ppcgiudjcio nella caufa dcH'cflin-'l 
zione de Monti , mandò ordine i 
certa pcrfona in Roma , che procu- 
raffcdilruare la copia diquciratti, 
m à gl'è ftata negata . 

Con tutto ciò s'è liauuro notizia tnk 
imperfetta, che circa il dì 22.0 23J 
del Mcfc di Settembre fu mandata 
al Palazzo del Duca in Roma vn* 
alTcrta citazione, nella quale erano 
citati Ranuccio Monguido com'al^. 
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fcrto /Agente del Duca, e Fra nccfco 
Mangclli , come procuratore, che 
doucfTcro comparire il di 24. del 
detto mcfc à moftrare, eh* il Duca 
h abbia adempito tutti li particola- 
ri contenuti nelli moti proprijcon- 
cc/fi per li detti Monti , óc addizio- 
ni, & inftrpmenti celebrati fucccf' 
fiuamentc 5 Altrimcntc non mo- 
flrando il detto adempimento , che 
compariiTcro ad' vdire il Decreto 
perlarclaffazionc del mandato ef- 
fecuciuo per tutti li Capitali di det- 
ti Monti, allegandofi nell'a/Tcrta ci- 
tazione, ch'il tutto fi promouead' 
inftazadcl Commi ffjrio della Ca- 
mera Apoftolica anco in virtù della 
Bolla chiamata de Baroni , che fu i 
fatta nell'anno 1 596. da PapaClc- | 
mente Ottauo. ! 

Ciò che fia feguito dopò quefta cita • • 
zionc non fi può fapcre dal Duca , 
perche non hà potuto ha nere copia i 
di quei atti j Mà Ce dalla pcnìnriadi-| 
fpofizionc de Tuoi nemici fi deuc 
far' argomento del fucccfl'o, può 
credere , che farà fegu ito 'I peggio, 
che pofTa mai imagmarfi . 

Qui è nccclTario , eh* io rapprefenri 
duoi cofc degne d' c/fere fapute, 
IVna è, che fotto il dì 1 2. Luglio del 
prefentc anno 1 64 1 . Ale/Tandro , c 
Gio:Battiila Sirri aflìttuarij del Du- 
ca vcndetcro alla Camera Apofto- 
lica fedici milla ottocento trenta 
quattro rabbia di fermento dello , 

V Maio ' i, 
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Stato di Caflro in ragione di quat- 
tro feudi, Scottata baioclii pcniib- 
bio,c qucitoprczzo fa la fomma di 
feudi ottanta milia ottocento tre, e 
baiochi vinti . 
L'altro pariicolarc degno di notizia 
è, che conofccndo pure li nemici 
del Duca , che quella caufa dcll'- 
cdinzionc de Monti fudciti haucua 
troppo brutta apparenza, mentre fi 
moucuaad inftanza del Commif- 
fario della Camera Mpollolica, con 
lutto che la Camera non ci habbia 
vn* minimo intcreffc proprio, e che 
perciò farebbe flato bene di ripor- 
tare dalli Moniifti il confcnfo, ÒC 
ancoTinflanza per l'crtinzione di 
detti Mòtijdoppohauer'fjcto palla- 
rc offici anco violenti con li detti 
Montifti, fecero vnirc '1 loro Colle- 
gio nel palazzo della Canccllaria,& 
cflcndofi propofto li negozio, non 
fupoffibilc per quant* offici foffe- 
ro flati fatti con loro , che volclfe- 
ro alTcntireaircftinzionede Monti, 
anzi fi protcftorono in contrario, e 
bifògiiòper il bisbiglio, chefubito 
ne nacque.aprirc le porte, onde im- 
mediatamente fi difciolfe la Con- 
gregazione . E certo e verifimilc, 
che tale fia U loro intenzione , per- 
che fanno beniffimo, chel'aficgna- 
mcto e ficuro, e che ne anco di prc- 
fentchaurcbbero vna minima dif 
ficultà in eficrc pagati, fe non foffci 
IO fiurbati raffcg ni dalli nemici écf\ 

Duca 
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nonnullis T^omsnù Pontifici 
hus frAdect(fortbw mflrts mc ettam 
firfan à nob\s ex fpeciAlt gratta con- 
ce fa fuerit facultas qmfdam peccu- 
marum Montes fnper eorum Cmt- 
tatihns (fc, ad dtuerfas fummas 
afcendentes errtgendt^cum ohltgatto- 
nt etia per ipfos ^ arane s fa i?4 , frne- 
tus hoc ntmine fin^nlit anms con- 
uentos foluendi , accertismodo , 
forma Montes erre^os intra pr£ 
fcriptum tempus exttnfttendi . 



Duca \ li quali hanno voluto fare 
Ycdcrcall 'occhij del Mondo quan- 
to grande fia l'odio , che portano al 
Duca,&: il fommo della loro auto- 
riià,di che (ì Teruono in recarli ogni 
pregiudizio . 
Mi pcrfuado , cheli lettori di quefta 
mia informazione da quello» c'hò 
detto, echcfta fondato nelle fcrit- 
turc mcdcfime , già hanno potuto 
formare concetto dell' ingiuftizia 
notoria diqutfta caufa d'cftinzio- 
nede Monti. 6canco delia nullità 
di tutto ciò, eh' c feguito nn'hora-, 
Con tutto ciò riloluo di ridurrci] 
certi capi alcune delle molte ragio-[ 
ni, c'hà il Duca di. Parma in que- 
(la caufa. 
Primieramente tutto quefto motìuo! 
d'obligarcil Ducaairertinzione de 
Monti , s* c fatto ad' indanza del 
Commiffario della Camera in vir- 
tù dell* allegata Bolla di Clemente 
Ottauo , qual è la quarani' vna nel 
Bollano tomo 3. fol. 5 5. Màs'au- 
ucrte , che la detta Bolla parla dclli 
Monti , quali erano ftati erretii fi- 
no all'hora , che fìi nell'anno 1596. 
e le parole fono qucflc 5 
E fendo fiata conceda facoltà it alcu- 
ni Sommi Pontefici No/tri precef^o- 
ri,e forfè anco da^oiper ^razja fpe- 
ciaìe d' ergere aicunt Aiontt fopra 
le Uro Città , Terre , ò Cafteìlt , eh' 
afcendono à dtuerfe fomme de dana- 
ri con l'olflt^o fatto per /' tjìefi Baro- 



ni 



Lafus Ahhas in cap. vnico num. 2, 
*verf,nonautem habet locum de ex- 
cefi, pr^lat, in 6. (j emini an. mi. 
8. uhi dtcit notandum . 



jr. dicUramtis intra tempora in er- 
re dioneip forum Montiumpromifa 
non extinxerit . 



; - ii / 



NonnuUos Barones , ^ domicellos 
nojìrosy ^S.R.E. fubditos (i^c. 
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nt dt p^gAre It frutti conuenuti ogn" 
anno , e d' ejìinguere /* ijìe/ìt Monti 
in certi modo , e forma dentro 'Ufi* 
tempo prefcritto . 

Da qucfte parole , quali fono riftrct- 
tc alli monti , eh* erano crretti in 
quel tempo, fi caua che quella C6- 
fUtuzione non fi può riferire alli 
Monti del Duca,chcfuiono cret- 
ti di poi 6 

Secondo fi dice, ch'il Papa in detta 
Condituzionc parla de monti, nella 
cui fondazione ftà il patto d'eftin- 
guerli fra certo tempo, comcmof- 
trano le parole riferite di fopra ,& 
altre anco 7 Chi non h àura fatto 
t e pinzatone nel tempo prefcritto nel- 
la fondazione dellt fé fi Adonti . 

Onde non ci c pur' vn'imnginabile 
preteftodi pretendere queft'cftm- 
iione del Monte del Piano dell'Ab- 
badia di capitale di diicento milla 
firudi , perche nella fua fondazio- 
ne non ci c prefcritto tempo alcu- 
no à redimerlo , &: c(linr»ucrlo , 
mà ben ci c la facoltà ,che compete 
al Duca per redimerlo , quando li 
foffc parfo. 

Terzo fi deuc confiderare , clic la. 
detta Conftituzionc di Clemente^ 
Ottano parla delli Baroni di Roma, 
e le parole fono 8 Alcuni Ba- 
roni y e Signori Sudditi no/ir i^ e del 
la Santa Chiefa lipmana . 

^cro non li può mai mterprctarc, 
c'habbia luogo nel Duca di Parma , 
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§. noshifce\ip/aque mandata exhi- 

IO 

§. tertìo ad comodum tamen , ^ vtf- 
liléitemeoTt4ndem credttorum. 


ilqualc confidcrato anco fole come 
Duca di Caftro , hà maggiore au- 
torità , e giurifdizione , che non 
hanno gh Baroni, anzi hà le ra- 
gioni dcirimperio nel Tuo Stato di 
Caftro , &: è vguagliaroa'li Princi- 
pi Maffimi , come difiifamcnre s'è 
detto nella pnma parte doue fi fo 
no riportate le proprie parole dell*- 
Inueilitura del Ducato , òc iui an 
co s'è moftrato , che fimili Bollo 
non comprendono la Tua pcrfonaJ 
cfifono allegate autorità di Dot-j 
tor, che parlano aftai chiaramente.' 
.Quarto fi dcue confidcrarc,che nella 
4etta Conftituzionc di demento. 
Ottauo fi dà la facoltà alCommef-j 
fario della Camera d'ingerirfi lìcU'-j 
artringcreli Baroni à fare fodi sfarei, 
fuoi creditori per caiifa de ccnfi, ci 
Monti con tre fuppofti. | 
l/primoè, cheli niedcmi creditori 
fiano cóparfì innanzi à quella Con- 
gregazione, &: hahbiano prefcntati' 
li loro mandati cfTccutiui , e fatt'in- 
ftanza per la Ibdisfazionc, cosi pro- 
oano quelle parole 9 habbtano ef- 
fìbttt It loro mandati cfccutmt . 
L'altro fuppofto e , che tutfa 'a tnoC- 
fa, che farà il CommefTaMO delia- 
Camera in pigliare il polVcfCo do 
beni de Baroni fi faccia à comodo , 
odvtilita de creditori de Baroni , 
come prouanc le parole della mc- 
dcma Bolla 10 à comodo però , 
fVttlttÀ dt detti creditori. 








i X li 
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Ipfa BhIU%. S. Refpeéìmì credito- 
res fuerint ^cjhiÙhs de fruciiins tdcir- 
Qodebttis bacìentts integre fatts fac- 
tum non erity vel in futurum non fa- 
tisjictjin pTAmi^ts eum fcruari dehe 
re modu, ^ ordtnem , *ut capta Jum - 
maria tnformatione etiam extraiu 
d- eia fi per diófam con^regattonem di 
lapfu temports ^ dffatisfaóiione no 
fectitaf ahf^^ ulia, ut d tdu eft , caufk 
cognittone, adfubhaUationem, deli- 
Ifirationew^vendttioaetn-tadiudica' 
tionem (upradióiarum Ciuitatum ^ 
^ errar tim , Caftrorum , ^ honorum 
pretto^vfftipra e xt un andò modo ^0 
forma pr^dicìis , ^ vlterius ad ex 
tméìionem diéloruw Aiontium^ ^ 
ceìjfuum,ac/atisfaóiionem dióìorum 
frftciuum^'vf^ ad diem dtcìx extinc 
ttonis dccurjorum yipfa Congregatio 
ommnòdeuentat . Idemque feruari 
'volttmiis,^ m indamus quo ad ilios 
PnnctpeSyDaces, Marchioncs y Co 
mttcSy Bjrones, Donj'cellos , (jtii 
Itcct dtcìos fruRus /no tempore £fHo- 
tanntsfoluertnt ^ fupradicìos tamen 
MonteSyVtprAfertur^ereiios^vel ce 
fus tmpoJìtoSy CJ* vendttos intra tem- 
pora in erezione ip fòrum Monttum , 
aut in tmpojitione.^ vendttione cen- 
fuu fideiuportb US premila , W alias 
contieni a ^ non extinxerint, 4Ut in fu- 
furum debttts temporibus non extin- 
guefjt/cté etiam aliapaHa in etfdem 
Montium erediombus , cenfuum 

im- 
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Il terzo fiippoftoc circa l'cftinzioric 
de Monti , ch'ella Ci faccia, ò quan- 
do farà palTaro il tempo prcfcritto 
perTc-ftinzionc ,oueroincafo,che 
il Baroni non habbianofodisfaccoal 
debito perii frutti dccorfi , oucro 
non habbiano adempito li patti 
conuenuti nelle fondazioni di detti 
Monti 11 quali però habbiano il 
tempo prefcncto perla redenzione 
Hora fi dice , che in quefto ca(b 
ceflano tutti lidcttifuppofti. 
Li primi duoi fcnz'altro non ci con- 
corrono già cheli mcdcmi Monti- 
dì , del cui comodo , ÒC niiici fi 
tratta 5 fi fono protesati di non ac- 
confentireall'crtinzionc, dal che fi 
conofce la mala volontà di chi pro- 
mouc quella caufà per l'cflinzione. 
iitcrzo fuppofto ccfTa onninamen- 
te,perchc il Duca ha fatto graffcgni 
buoni ,e reali per il pagamento de 
Montifti,fe bene li fono flati di- 
flrutti da chi non hà hauuto altro 
penfiero, che di mandare in rouina 
tutti li fuoi intcreffiicomc s'è detto. 
Macon tutti li diflurbi, che li fono 
flati dati jè pur' anco vero, chela 
Camera Apofiolica hà in mano *1 
fermento dello Stato di Caflro.ch'c 
obligato alli Montidi , oucro il 
prezzo,che^Icuadofianco per mo- 
do di calcolo il prezzo di doi milla 
rubbi di fermento < che fi pretende 
nòfia perucnutoaIlaCainera«ilche 
pcròfi nega)c feudi fcttantVn milla 



du 



à 



tmpofitionibus , et vendittombus ap- 
po/tra alidi conuentajeìiin ejui- 
IfufcMmcf, coniraMus,w <^mbus/eu 
quorum 'vigore dtdt "Barones^ tt Do- 
mtceUiiaut eornm auéiores,fek ante- 
ceforesy dò notes txijlHnt adi eòi a no 
adimpleuerint, uel noobferuauerint 
aut in futurum non obfemabunt ^fi- 
uè adtmplebunt , in toto, 'uel in partCy 
ipja Congregano eos ad didorìi Mon- 
tium i ^ cenfuum integram extinc- 
tionem , ^ debiti folutionem,ac cre- 
dit or um fatisfaiitonem , etia fi dtes 
totius <!^ontif4m , (f cenfiéumex- 
tincHonìSt'uel debitif>lutionis noad- 
ueneritycogat^et compeUat . 
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Lt, in fràdtjs ff. tn ^uib, cau pign. 
'Bart. l ijuamuis C. eodem ttt, Me- 
noch. de adtpifien, po^ejf. remed. j, 
num iij. ^ Je^i' Gratian. dtfiep. 
fòr. cap. 2j, tom* /. ^ cap* 
tom. j. 



duceniotrè,c baiochi venti, chc^ 
baftauano per fodisfarc alli Mcnti- 
fti,anco di vantaggio-, Onde non fi 
v.'ddc mai co(à più monftriioni di 
qneOa, mentre fi moietta dal Com- 
mcflano della Camera '1 Duca per 
Ttrtinzionc de Monti, come che no 
habbia pagatoli frutti alli M6iitti,c 
purequclVobhgo di pagare li detti 
Mótifii toccaua alla Camera. come 
quella c'haueua il grano dello Stato 
di Caftro,hipotecatoàlorofauorc. 
Chefcli Miniftri della Camera di- 
ce/Tero, ch'elTendo forfè la medefi- 
ma Camera creditrice delli Sirri , 
vogliono tenere quel grano à con- 
to de fuoi crediti, per certo quello 
non farebbe altro, ch'vn (buuerti 
re tutte le difpofizioni delle leggi, c 
delti patti , e delli moti propri] delli 
Sommi Pontefici ,c^hanno concef- 
fo l'errczione de Monti . Impcro- 
che ftà (pccialmente difpofto, ch'in 
tutte le locazioni,ò altre difpofizio- 
nidc beni afTegnati per la dote de 
Monti ci s'intendi qu e fio patto, 
che li Conduttori fiano obligati à 
pagareli frutti, cpcnfionià benefi- 
cio de Montifti , e che quefti fiano 
anteriori ad' ogn'altro , (opra il pof- 
fcfic), c frutti delli mcdcfimi beni , 
oltreché qucfto medefimo eflPetto 
rifulta àfauoredel Duca, il quale 
Tempre anteriore ad' ogn'altro (b- 
pra li fi:utci cauati dalli fuoi beni 
affittati. 1 2 

_ 




P A R T E ■} 

Ne hi luogo l'altro ritoio prctefo 
per l'crtinzionc, comcchcfia paf- 
fato'l tempo prefcritto à farla, pec- 
che quanto al primo Monte detto 
del Piano dell'Abbadia non ci è 
detcrminato tempo alcuno, come 
s*è detto di fopra. 

Per nfpcttopoi del Monte Farncfe 
di prima crrczionc, già fi fono ti- 
fette le parole del Chirografo di 
N.S. ilqualc iJn* dell' anno 1632. 
prorogò li tempo per dodici annì^ 
E qtfanto all'aggionra delli mille 
luoghi ^ttaco'i Chirografo di N. 
S. fpedito l'anno 1634. adi 1 1. di 
Gennaro ci e il tempo di tre anni 
dopò li detti dodici . 

Come anco per rifpctto del Monte 
Farnefedi feconda crrczione, qua- 
le fu fatta nell'anno paffato 1640. 
ftà prefcritto '1 tempo da S. Santità 
di dodici anni , e già non n' è fcorfo 
(e non vno . 

Ne fi può dire, ch'il Duca non hab- 
bia adempito qucllo,c' haucua prò- 
meffo circa la deputazione del Dc- 
pofitario de Monti fodctti , perche 
appare tutto *1 cotrario dall' inftro- 
mcnto mcdcfimo rogato da Barro 
lomcoBrunorio Notato della Ca- 
mera A po (Ioli ca adi 19. Gónnaro 
1 640.nelqualc*l DucadeputàGi 
rolamoMaitclli , eGioanni Grillo 
Banchieri Romani. Di più appare 
dalli mcdefimi atti della Camera , 
che già fono ftatieflintidoimilla, cj 

fettc- 

4 
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fcttccento cinquata luoglii del Mo- 
te Farntfedi prima erezione. 
Quinto fi dice , che tutto '1 procclTo 
fatto contro *I Duca perTcrtinzio- 
ncdi detti Monti ad inflanza del 
Commcfl'ario della Camera è noto 
riamente nullo, & inualido, perche 
c (lato citato Franccfco Mangiello 
co me procuratore del Duca, e pure 
non hà mandato alcuno, L'aflerra 
citazione per il di 2 4. di Settem brc , 
nel quale fu forfè rclafciato *1 man- 
dato cfTccutiuojpcr l'cftinzionc de 
Monti,fù efTcgaita in Roma nel Pa- 
lazzo del -Duca doppo che già era 
partito Ranuccio Monguido fuo 
Segretario, e per parte del medcfi- 
mo Duca già erano ftati ricufati fo- 
fpetti li Cardinali Barberini, &: altri 
Miniftri dipendenti da loro, &;cra 
ftatoanco allegato il luogo non fi- 
curo, pcrlccaufenotoriCjdi che fi 
difcorreràpiù difufamcte nella ter- 
za parte , 5c iuifi mofirerà, che 
tutti qucftiprocefil fono nulli, 
inualidi per le ragioni, che s appor- 
taranno . 

Per vltimo non fi lafciarà di dire, che 
fc doppo l'afTerta coceffione di detti 
mandati c/fccutiui, fipromoucrà 
dal CemmefTario della Camera,chc 
fi mettino all'incaro W Bcui del Du- 
cato di Caftro aflcg nati per dote di 
detti Monti, e forfeanco altri beni 
dei Duca in conformità della detta • 
Bolla di Clemente Ottauo jQucfta 

Y làra 
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I ? 

{Bonaq, huìufmodt eorunt arbitralu 
qMbHfcHm^perfonù^AC prò (^uocucj^ 
pretto reper tifili locare , afp^are, ^ . 
tn étffìcìum concedere, ac alto ejuocucj^ | 
modo de pojfef torte, ac fruClibM ho- ^ 
norum hutufmodt prò prx^tcforum ] 
omnium implemento , e* obferuat io- 
ne confecjuendtSytancfuam de re pro- 
pria libere, et dbfolutè diffonerc . 

\ 


farà vna delle più ingiuftc prctenfìoJ 
ni , che fi poflano mai proponercy 
Impcrochc nella fondazione dei 
MòceFarncfc di prima erezione ci 
è il patto riportato difop. à nu. i 'ì\ 
qual dice , ch'in cafo d'inofferuan- 
za delle cofc promcfl'c, fia lecito allil 
Montini , ò al loro Collegio di po- 
tere prendere il pofTcfFodi detti be- 
ni,e quelli affittare, cfodisfarfi co 'I 
poffelfo, cfruttidi detti beni , eie 
parolcparticolari fono quelle con- 
tenute nel moto proprio, n di^. 
potere prendere il po/ìe^o dcUt detti 
beni , £f ajfttarlt , ^ del detto pof- 
fefo , e fi ulti di^ponerne come di 
co fa propria ad' effetto di confegtiire 
l' adempimento della promcjìa. 
Dal tenore di quefte parole fi cono- 
fce chiaramcte, eh' il Duca Ranuc- 
cio , qual fapcua , eh' il fuo Stato di 
Cadrò valeua afT^^iffimo di più di 
quello eh* importauano li Capitali 
di detti Monti, non volfeconfcnti- 
rcd'obligarloin modo,chc fi potcf- 
fc venite a Ila vendita perrifpctiodc 
capitali , già cheli redditi del detto 
Stato eccedeuano di gran'longali 
frutfidouuti alli Montifli,fi che fi 
potcua pagare li frutti annui,& an- 
co mettere inficme ogn'annovna 
fomma confiderabilcdi danari, che 
potcfTcfcruireàfuo tempo per fare 
l'cftinzionc. Onde in qucfto prò- 
prio cafo. che non fofiero oficruatc 
le cofe promclfe , ci e la cauzione 






fpccialc 





14 

l.fin C. de pa ^. conuent. ^ ibi Bart. 
etT)otì. Bar. l fi cum dotem col /. 

ff p)l.matrimon.Cyn I.2.C0I penult. 
C. de iure emphit. 'Bald. Nouel in 
traól de dot. tn 6 . par. 6 S. [pedali 
Surd. confi, ij^. num 21. eifieq. 
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fpccialcde Mentirti, quali prouidc- 
roà fc mcdcfìmi con la facolcà di 
poter* tenere *1 pofTsrrtb di dcm be- 
ni, cdifponcrcdclli frutti per li det- 
to adempimento , ne in tutto quel 
moto proprio di Clemente Ottauo, 
ne neII'inftromcnto,chcfii celebra- 
to fuccelTìuamentc fi troua clic ci 
fia patto alcuno che fi poffa riferire 

. all' eftinzione . Con le mcdcfime 

* parole ftà fondato'! Monte ritimo 
' I cretto in virtù del moro proprio di 

l N.S.nc ci c alcuna minima altcra- 

f zionc. 

palla detta ptouifioneTpecialc, che 
' 1 hanno fatto li Montiftia fc ftcflìin, 
i \ cafojche nonfofTerooffcraare leco- 
I i fe contenute nclli moti propnj , ne 
! i nfulta, che qucfta prouifione taccia 
cefTarc onninamente la prouifio- 
; ne della legge , cioè quella , che di- 
pende dalla Conftjtuzionc di Cle- 
, mcnieOttauoj E certo,chequeft' 
é vna prouifionelegalc fatta fpetJaU 
mcnieà fauore di chi e creditore de 
Baroni j onde è indubitato, eh' ella 
ccffa per la prouifione fpeciale, che 
Il Creditori hanno fatto à fe ftcffi, 
con vn*patto particolare in ca(o,che 
non foffcro oflcruatc le cofe pro- 
mefrc,&: è limitato al pofie(fo,ego- 
dimentodcbcni, traila difpofizio- 
ne de frutti. 14 Però ne viene 
cfclufa l'alienazione della proprie- 
tà, quando fi pretcndcffe di farla 
per l' eftiniionc de Monti ; Il che 

anco 
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anco fi proua>perchc nel Capitolo 
doueci è l'obligazionc Camerale, 
quella fi vede limicaca alla ficurczza 
dclli luoghi de Monti » & al paga- 
mento de frutti » ne mai fi parU. 
dell'cfiinzionc del Monte . 
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Arte terza:, nella quale fi tratta del 
Monitorio fatto al Duca di Par- 
ma per caufa della munizione del- 
la Città di Cadrò , & altri Luo- 
ghi. 




Ss E N DO già rtacc 
fpicgatc nella nar- 
ratiuadcl fàrce, clic 
precede à qucfla re- 
lazione , lo fcgui. 
to circa le muni- 
zioni dello Stato di Cadrò , & il 
tenore di tré monitori) (pcditi già 
contro'l Duca di Caftro ,dcno ac- 
cin£;crmi hora alla manifcflazionc 
delle ragioni del Duca , premetten- 
do però doi cofc in fatto . 
LVnac.chcpofTcdendo il Duca Pier* 
Luigi Farnefc la Città di Frafcato , 
fù giudicato grafcruizio della Sede 
Apoft. ch'egli ne facefTcla ccnfjonc 
alla Camera» e che ne riccuc/rc in 
cambio, per titolo di fcudoja Città 
di Cadrò , com' appunto feguì in 
virtù anco d'vna Bolla Concido- 
riale nell'anno 15 36. e cosi la detta 
Città di Cadrò fu concellà al detto 
già Duca Pier'LuìgijCÓ queda con- 
dizione, che fi douefTcro rifare Ic^ 
fortificazioni , c cudodire con di- 
ligenza per il perìcolo , che ci fa- 
lebbe^quando alcuno nemico dcl- 

Z Ia~" 



( Et Itcet fitus Jit natura munitus ni- 
htlomwus eH ahs^ arce , ^ nturU , 
^ altjs propugnaculii 3 cum ca 
rtat ntcejfarijs cufiodìbus ^froptmÀ 
non multum dtfjicìlù occupationis 
extflit , verendumq\ [it,ne fi ad int- 
mtcorum Sedis ^pofiolica , vel alto- 
rum per infidtas , njel alias occtipan- 
ttum man US denentret, vt eo dm- 
ttus th Je confouere pojfent , cujìodesx 
et armatus adhiberent.dtfficilmere- 
cuperart pdlJettexpedtatéj\ prouidere 
tÙt^de alicjuo nonminHs jirenm , qua 
et facultattbus potente idoneo vi- 
ro,/jf4t 'valeat ea cuHodtre ,ferHare , 
prompteef; de fendere ab omnt occupa 
tione.necesfitatibusofue totiiés popult 
eiufdem fuhuenire^ ad qua onmta cu 
nemo fit equA aptus^ac Illujirtfstmus 
*Z). Petrus Aioyfius Farne fius San- 
éìtsfimt D.N. ^ap£ , ^ Sedis Apo- 
jiolicA Confalonerius^(S^ gentium ar- 
. morum ad fitpendia etujdem Sedis , 
^ S nSan^itatis miiitanttuCaptta- 
neiugeneralts/^ qutettamdiuerfas 
alias terrai ^opptdaq^ loca4iHfàem' 
Romana Scclefia , maximeq^ in feu- \ 
dum obttnety qui ypropter 'vtcimtate 
fui Status magis commode et necesfi- 
tattbus butufmodi fuidtbit^ac malos 
officio conttnebtt [luitateq^ ipfam fub 
deuotione Sedis ^pofiolic&folita.^ 
anttqmpima fidcy ^ ob/eruatia per- 
petua fu A ìUuUrifsimA Famtka^pa- 
cifice cotmebtt-i^ conferuabtt ) fife. 



PARTE — 

la Sede Apollo! Ica fc n'impadronir- 
fclcparolc formali fono quelle, i 
Benché ti fito della Cttta dt Caflro 
fi A forte per natura^ ntentedtmeno^t 
fenz^a l^occa^ e fenz^a muri , ba]ìtO'\ 
ni , ^ altre forttficaZjioni , e man' 
candoli li Soldati nece^artj fi può fa- 
cilmente occupare , e et è anco dubbio^ 
che [egli nemici della Sede Apofiilt^ 
cao altri per infidie^ o in altro modo 
l'occupajfero , e ci mettejfero Soldati 
fi potrebbe ricuperare difficthsfima- 
mente ^e però fia fpedtentedt proue- 
dere d'alcuna per fona , che fia non 
meno di 'valore , che potente di facol- 
tà , ^ habile à cuftodire , con/eruarei 
e^ difendere prontamente la detta 
Città d ogni occupazjione^ e fouuem- 
re alle necesfità di tutto il popolo » alt 
quali cofe non ejfendo alcuno vgual- 
mente atto com' il Signor Pier Luigi 
Farnefe Confaloniero , e Capitano, 
generale di Santa Chic fa , ti quale 
tiene dtuerfe altre Terre , e luoghi 
"vicini anco in Feudo dalla Chtefà 
^R^mana , // quale per la 'Vicinità 
del fiio Stato più comodamente prò- 
uederà à quefte necefiità , e tenera 
à freno gl huomini federati , e con- 
Jeruarà pacificamente la detta Città 
dt Cafìro fiotto la diuo^ione delU 
Sede ^pofioltca con lajfoltta , ^ 
antica fedele diuoXtone , che hà fem- 
premoUratala fua Famegliai^c. 
Fù parimente al medefimo Duca. 
Pier* Luigi concerta dalla Camera 



z 

Itemeiuod Dom 'mw Petrm AloyftM 
teneaturprrfatos Corfos à Mao Ca- 
ftro exptilerc , ^ C^firum tpfum cn 
tHius Territorio étb etfdtm Corfis 
euAcuare,etatf eorundem Cor forum 
&r piratorum, ac tnfiddmm in/ulti- 
bHi, vioie»tPfs , depredatiombw 
Caftrumprddiatém cumeiusTerri 
tono propofc tH€n0 deffcndere. 
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Neenon (jUMfcunf, Ciuitates, Ter^ 
rM,Caftra,(^ Loca Dhcaìm huiuf 
modi nulU ulU no /Ira , aut prò tem- 
pore extfientis Comuni Ponttficis 
defuper re^uijtts Ifcentid munire,^ 
fortifcare . 



Apoftolica la Terra di Montaltoin 
feudo nell'anno 1535. e ci fono 
ncirinucftitura fpeciaimccc quertc 
parole 2 Cheti Signor Pier* Luigi 
fia ohligato àfcacctare li Corfi dal 
dettoCaJlellodtMontAltOy^ à fuo 
potere difenderlo tn/teme col fuo ter- 
ritorio daltinfulti , 'violenle , e de- 
predazioni dellt me de fimi Corfi, Cor- 
fari , ^infedeli. 

Di più fi deucfupporrc in fatto,come 
ncll'inucftituradcl Diicaro di Caf- 
tro fi coccdonoal Duca Pici 'Luigi, 
cfuoifucccffori tutte le facoltà , e 
prcrogatiuc,c'haacuanoairhora, & 
poccffcro haucrc in auuenire tutti li 
Principi,à quali forfero conccffeln- 
ueftiturc,ò dalla Sede Apoft. ò dnll' 
Imperio, com' appare dalle pardo 
dcirinucftiturà del Ducato riporta- 
te di fopra nel principio della prima 
parrei num. 3. Quindi ne viene la 
c6regucBza,chc tutte le facoltà, che 
furono poi cSceffe alli Duchi d'Vr- 
bino s'incendino communicarc al 
Duca di Caftro j E perche ncll'In- 
ucftitura dTrbino fono fpeciaf- 
mcnte quc/te parole, 3 Che pofa 
munirete fortificare le Città, Terre, 
Caftellt, e luoghi del Ducato fenz.a 
ricercare da noi.òdallt Sommi Pon- 
t efici, che faranno per tempo , alcuna 
licenzia . Si deuc conchjudcrc , che 
la mcdcfima facoltà s'intendi con- 
ceffaal Duca di Parma per lo Stato 
di Caftro j fcben; auc Q qucflo mc- 

. _ defimo 
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defimo effetto rcliilta dall' cflcro 
nella detta crrezione del Ducato 
vguagliato il Duca di Caftro à tutti 
li Principi anco nmfllmi dell'Impc- 
ricquali pure e cofa certa , c hanno 
Tempre fortificato le loro Città , c 
luoghi , come gli è pifcciuto . 
Premc(Tjque(li punti in fatto vengo 
alle cófidcrazioni Copta liMonito- 
rij,e Icdiftinguo in quattro articoli. 
Il primo fgrà circa la cauia, nella qua- 
le fi fondano li precetti fatti al Du- 
ca di Caftro.didifarmarci fuoi luo- 
ghi ,c demolire le fortificazioni 
Il fecondo farà circa la qualità delli 
mcdcfimi precetti fatti al Duca per 
detta occafionc . 
Il terzo articolo farà circa la per.:^ 

della fcomunica . 
Nel quarto articolo fi trattata breue- 
mente della pena di rcbellionc , che 
pur' s'efprime nel medcfimo Mo- 
nitoricnel quale ftàinfcrto vn'allc- 
^ gato Bicuc di N. S. 

Articolo Primo. 

NEL primo Monitorio fpcdfrtj 
da Monfig- Auditore ddliu 
Camera nel mele d'Agofto, in cui 
ftà regiftrtto vn'aitcrio Brcue di 
N.S.fi dice, ch'il Duca di C^ftro h i 
fortificato, e fortifica alcuni fuoi 
luoghi dello Stato di Ca(\ro, e fa al- 
tre nouità non pcrmcficalli Feuda- 
tar j di Santa ChicfaìOnde fi fa prc- 

cetto 
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certo al mcdcfìmo Duca, che deb- 
ba demolire le foriificazioni farce, e 
licenziare li roldari. 
Hora conerò qucfto Monitorio s'op- 
pone primicramctc'l difetto dclhn- 
tenzionc della Santità S. il quale fi 
caua da molte parti j Ma prima.che 
lo fpieghiamo ,è ncccflario di por- 
tare alcune conclufioni, ch'appar- 
tengono all'eccezione del detto 
difetto dell'Intenzione . 
Si dcuc donq^ prefupporre per certo, 
che fi come contro le difpofizioni 
Pontifìcie , quali fi concedono ad 
inftanza delle parti, hà luogo l'ec- 
cezione chiamata dcll'obrcpzionc, 
quando s'è narrato '1 falfo , e della 
furrczione , quando s'è tacciuto il 
vero ,che fé foffc ftato efpreflb, hà- 
urcbbe forfè refo più difficile! Pa- 
pa à concedere quello . c'hà con- 
ccflb , e queft' eccezioni rendono 
per l'ordinario'l refcnito di !niun' 
valore 4 cosi quando'I Papa mof- 
fo da qualch'informazione datagli 
eftragiudiciaimcnte difpone,cco- 
mada alcuna cofà di moto proprio, 
e fcnzacheglient fia fatta iiiftanza 
da veruno, hanno li Sacri Canoni , 
(che nelle loro decifiòni procedo- 
no con tanta giuftizia, ed' equità^ 
proueduto d'opportuno rimedio , 
cafb che l'informazione data al Pa- 
pa fia lontana dal vcrojOnde (c be- 
ne in qucfto cafo non può oppo- 
ncrfi l'eccezioue chiamati dcll'ob- 
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Glof. Nonienf, Al>h. ^ alij in C4p. 
caufam ejHxde teflil/HS , Abb. cap} 
cum noHris fuùnum. p de conce f, 
pTib. ^ cap. ad aures fub num. j. 
de refcript. Feltn^ in traói. quand,' 
Ittt. Apoflol.rjté. 2.%ota coram Card. 
Seraph,decif ^pS.pertot.^ tbiJpo- 
fltLejui dictt ttÀ fèmper cenfuiffeRo- 
tam antiejuam ^ ^ modem am Gre- 
fOT. XV. dectf. 16^. num. "Bar- 
bo/. cUuful, 7 p. 



Cfifd. SerAph, dectf. pS 5. num. 11. 



Rot. decif. 6^^. in prtn. in recent, 
par,2.(^Seraph.dectf.ì pS.(f p6 y 
num, ii.ctfeq» 



rcpzionc, cfurrezionc, e nondime- 
no lecito d' opponerc '1 difetto dell' 
intenzione del Papa , con quefto 
fuppofto , che non volendo h San- 
tità Sua fé non'lgiufto, non hab- 
bia hauuto intenzione di coman- 
dare quella cofajdi che fi tratta \ co- 
me lontana dal dritto della giufli- 
zia,&:inquefto ca(b la mcdefìma 
difpofizionc , e di niun'momento 
( //>/o/«r^ )qucftocafTjomaindubi 
tato nella Rota. 5 
Et c tanto vero, che fc'l Papa ordi- 
nafleanco, che non fi potcfie op- 
porre del difetto dell' intenzione- , 
xiiilladimcno fi può fare, com' hà 
pure determinato l'irtcfla Rota . 6 
C^iiefto difetto dell* intenzione hà 
luogo , quando c6fta perproua ef- 
trinfeca , che '1 Papa è flato mai* in- 
formato, oucro quando ciò appa- 
rifce dalla fua medefima difpofizio- 
ne , come cofi appunto i'hà confi- 
derato la Rota . 7 
Mà quando fi tratta di le ua re il ius 
acquiftato ad' alcuno , all'hora è più 
euidentcla forza dell'eccezione del 
difetto dell'intenzione del Papa,già 
che anco perla regola diCanzclIa- 
n'adì N. S. riportata di fopra nella^ 
prima parte à num. 40. ftà difpo- 
fto, cheniuno comandamento di 
N. S. anco di fuo moto proprio leui 
il ius acquiflato, perche didiiar^, 
eh' il tutto s' habbia come feguito 
perfalfefuggfftionijOndcàqucfto 

p ro- 
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' ( Cum T>t4x Caflri noftvA , ^ SanB^ 
Apofloltc£ Sedis Feudatari w tn Ct- 
uitstem Caflrt , eiufi:jue Arcem , ac 
T erram Àiontùaltt^alta^Joca Da- 
edtus,fek Status Calfr$ huiufmodt 
n)ltrk foUtum wtroduct fecerit mtlt- 
tes etiam exteros , armis<^ ^ munì 
tionibus etiam miUtaribus nulla a 
nobis petit a , nec ob tenta Itcentia, 
tandem Ctuitatem, ^ arcem, Ter- 
ramcjue ^feu loca pràdiBa munierit, 
faimumri f ecent ^ faciat de pra- 
Jenti^aliascjsnouttates tpfi Feuda- 
tario nuUatenuspermifìas fecertt,) 


propofito fi fono apporcacc ndla^ 
delta prima partcà nu.40. c fcgucti 
molte conclufioni per prouarc dj 
quanto gran momento fia quella 
regola per picfcruare'l lus di ciaf- 
cuno , à CUI fenza prima vdirc le fuc 
ragioni, vtnghi fatto qualche prc- 
giudicio-, Onde fi sa di certo, che 
quand' jl Papa anco in materie be- 
neficiali ( ne quah fi dice, che ha 
l'autorità libera ) difpone qualche 
cofa prcgiudiciale alle ragioni d'al- 
cuno ,fcmprc ci mette la deroga- 
zione fpccialc à quella regola tu- 
re quétfito non tellendo^t quefto mc- 
dclìmo moire più fi dourebbc of- 
ferua'rc, quando potelTc, c volerTc 
leuarc , la ragione, che compete ad' 
alcuno , per caufa di contratto feu- 
dale. 

Hora con la fcorta di dette conclu- 
fioni poffo facilmente incaminar- 
mi alla proua , che ne qucirallcgato 
Breue di N. S. ne'l monitorio ir vi* 
gore d'efib fcguito obligalTero il 
Duca à cofa alcuna , per eflcre li di- 
fetti loro notorij , e palpabili . 
primieramente s'auuerte, ch'in quc- 
fto primo BreuCjUon s'cfprime,ch'il 
detto Duca fortifica/fc lo Stato di 
Caftro per alcuno fine cattiu<),mà 
. lolo s impugna 1 azione conudera- 
i ta materialmente ocr le flc/Ia , e le 
■ parole fono quefte 8 Hauendol 
j Duca di Capro Feudatario della 
' Sede Apoftoltca introdotto nella Ctt» 
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tà di Cdftro , e fis 'Biocca , e Terra] 
di Montalto , ^ Mitri Luoghi del 
Ducato d$ Cafìro , oltre ti fottio 
Soldati dncoforaftieri, ^ hauendoit 
munito d' armiye muntluìm daguer- 
rdfenKA chismare , ^ ottenere it- 
tenXadanoi,e facendo il mede fimo 
di frefente , ^ halfhta fatto altre no- 
uità non permejfe al Feudatario . 
Si dcue confidcrarc per mio parere 
quella claufula, eh' è porta in fine.c 
dice yc'half^ia fatto altre nouttà non 
fmefeal PeudatariOyh qiial moftra 
che N. S. hà voluto vietare al Du- 
ca di Cadrò con nuouo precetto, 
quello,ch*cftato prefiippoftoà S. 
Beatitudine , che non potcfTc di ra- 
gione farfi dal detto Duca 5 Onde fé 
noimoftraremo,ch*il Ducanonlià 
facto fc non quello , che poteua, fa- 
rà fdlfo il fuppofto) nel quale ftàfó- 
data la difpozione di N. S. 
Diciamo donquc , che *1 Duca di 
Cadrò hi potuto fortificare quei 
luoghi, confidcrandofi quello, clic 
dif^one *i ius communc > perche 
puociafcuno anco per adlcurarc 'l 
iuo Stato da nemici > c per accrefcr- 
mento della Tua dignità» fortifica- 
re , e munire le fuc Rotxhc , e Ca- 
ftclli,con tutto che per moltifrimo 
tempo fiano (lati rouiaofi.cche per 
queda noua reparazionc altri oc 
cor cepifconoti more , purché non 
lo faccia principalmente per ingiu- 
ria,& àd'cmulazi one d alcuooicosi 
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Cap' Pifunìsirt fine de re flit. spol. Sii- 
uefl. in 'uerk Bellam m fine . 

1 o 

L.perPrììmnciasC. de ediff. priuat. 

&'ih'Ba/d Salic. ^ alij glof.l. 

(jutatnque in verbo anttqmtas vbt 
Jo. àe FUteaverfnota ergo C. dcj 
fundode limotr.ltb.ii Bald co[,i6 j. 

nu.i.verf.ft vero iurifdtóiio e fi ^/-l 

uifaltb. I. idem conf. 7^5. ltb.2. in 
princ. Parif.de Puth. de reint.fend 

cap. 'ip^.m fine, Boer.late deci/. ^20. 

num ^. (f fecj (L^ddtr.adSa/on. 

de^AceconJ. ^. num.pj. Rai. conf. 

S^.ltb.2, affila. adConfttt. %eg. 

Itb.S. rubr. 2p J.i. num. 3 Maftrtl. 

de Magi fi. Itb. ^ cap. 16^ nu. ló 

^ f^q* 

1 1 

Alex, conf if?^. num. 4. lib. 2. Dee. 
cor»f,^y^. num. i. Bero. conf. ijp. 
nu. 24 . Itb. ì.^in his terminisAng. 
conf. i^jf. col. fin. verf. hxcautem 
AmuUtto addition.ad R0m.c0nf.j2. 

1 2 

ìjn Ciuitatem Cafirt^ ^^**fij ^^^^^ ^ 
I alijs locisetujdem Status exCtuitate 
Parm/t mofcheltos tercentum , ^ 
maximam plumbi quantttatem tkm 
elaborati , cfuàm non elaborati ad 
multa libfatum miUiaria afcendente 
conftderabtlemcjue milttum copiam 
afcendentemudnumerum bifcetum 
fexaginta cifciter, inter cjuos etiam 
exteri adderant ^c. introduci. 
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allegando molti Sacri Canoni, pro- 
ua'ldoctifllmo Abbatte Panomira- 
no 9 feguirato d altri , c l'illcflb 
fi dice per rifpctto di poter* fa bri ca- 
re none fortezze à fua propria difc- 
fa IO 

Ne in cafo dubbio fi deueprcfumcrc, 
chVn'acto di fortificazione , che di 
fua natura tende alla difcla propria, 
fia fatto ad' emulazione, &: mgiuria 

d'altri, che qucfto farebbe VQ'intcr- 
pretarc l'atto in fc ftcflb buono in 
mala parte contro'I precetto diui- 
no, cofi pure dicono graui Dottori, 
che parlano anco in quelli termi- 
ni. 1 1 

Che l'animo del Duca di Parma fia^ 
ftato fincero , c per difcfa del Tuo 
Stato , fi proua per quello, ch'c ftato 
detto , e iìngolarmcnte dal far riflef- 
fione,chcdctto Duca non haueua 
mandatodiLombardia,chcducen- 
10 fcflanta Soldati , e trecento mo- 
fchctti , &: tutte l'altre munizioni 
erano di cofc , che non cene può 
mai effere di vancaof»io nelle For- 
tezzc,cioè piombo, e miccia, l'al- 
tri Soldati erano del Paclc. 
Qucfto fi dico per mera verità autèn- 
I ticata con le parole formali dell'A u- 
ditore di Camera nel fuo vltimo 
Monitorio,efono qucfte 12 ha- 
uendo fatto condurre dalla Città di 
ParmanellaCtttà dtfafiro y e fua 
Rocca , ^ in altri Luoghi di quel 
Statotrecento mofchetti , e gr,zndtf- 
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Cdp. 2. dereg. tur, Abk c, i . num, 7. 

de cler. non refid. %Aretin. conf. j/. 

num, s. Rota dectf. i(f6.nu, 2, par. 

j, dtHerfJatè Menoch. Itb. > .pref.i. 
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*Bald, loquens de Feudatario Ecclefii. 
conf, 4^/. incip.fuper eo efuod quA- 
rttur Uh. /. Card. Tu/c, in 'verho 
fortalitium concluf. num. 6, 
^ /j?. ^ iterum Baid. lóquens de 
Feudatario Imperatori! con/, ipj 
incfp. laudare *vos Ith. 2. His addi 
potè fi lacob %^buff. l.ijuicurnque C. 
de fund, limotr. Itb 11. 'Boer. decif. 
J20. num. 4. *vbt altos refert nu. 
ì6. 



fima cjuanttt adi piombo iCoJì lauora- 
tOy come non lauorato per molte mi- 
gliaia dt libre, et anco mandato nu- 
mero con fider abile di Soldati, quali 
erano circa ducento fejfanta , e tra 
quejiiforaflieriy hauendo li fatto in- 
trodurrete. 
Vcggafidonque, come per cofi po- 
I co numero di Soldati n (la fatta ci- 
' fa commozione contro '1 Duca. 
Isc l'azione d'cffo Duca foflc ftata in- 
difTcrcntc fi doucua per anco in- 
rendere in buona parte più prello, 
ch'in cartina, perfchiuare il delitto 
f 3 Ma in qucdo cafo vna mera 
azione , che Ci vede dirizzata alla 
propria difefa , s'interpreta in mala 
I parte, comcchc'l Ducalo facclTe in 
(prezzo della dignità di N.S. 
secondariamente fi prona la facoltà, 
ch'haueua'l Duca di munire quei 
Luoghi , per cfiernc infeudato co'l 
mero,e m ifto Imperio,iI qual com- 
prendeancocofe maggiori di quc- 
fte,comc parlando pure d'vn Feu- 
datario della S.Chiefa conchiude 
Baldo fcguitato d'altri, e dice di piìi 
ch'egli non e comprefo nelle Con- 
flituzioni Pontificie , che victafiero 
l'edificazione d'vna Fortezza 14 
Terzo ci s'aggiongc la pienezza d*o- 
gn'autorità, e giurifdizione trnnf- 
fcrita infieme con le ragioni deli' 
Imperio nel Duca di Caftro> e co- 
me fi comprende chiaramente dal- 
le parole dcH'Inucditura del Du- 
ca- 
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Ang. con/. s^7' num. ^. Ofaf.conf. 
j.num.2 slib.2,Menoch.confa.nu. 
2ji, vbialios addticit. 

Card. Alex. cap. /. de Inueflit. de re 
di. faci .f. quid ergo num, /. Rofent. 
cap. 8. conci 2. num. /. 

17 

(CumCafìren/ìs Ciuitas ftt in viti- 
mis finti» tis prouinctA patr/moni/j (f* 

fere feparata à reltquo Statu S, 
RE.) 


caco rifertc di fopra nella prima, 
parte . Onde può munire il (ùo 
Stato di Soldati )C di gente, corno 
po/Tono far'altn Prcncipi Soura- 
ni . 15 

E fc bene qucfta fola translazionc^ 
delle ragioni dcirimpcnofij bafte- 
uolc, per leuareogni difficoltà, no- 
dimcno concorre anco in qucfto 
cafo la fpccifìca licenza, che ne hi'l 
Duca per la communicazionc delle 
facoltà contenute neli'Inucftitura 
d'Vrbino , come se detto di fopra 
ne prcmciTi. 
Vlcimamentcfi dice, chcnon foloii 
detto Duca hàla facoltà di fortifi- 
carci fuo Stato di Caftro, mà di più 
ci hàl'obligo , il quale rifulta dalla 
natura generale de* feudi ( cfTend' 
obligato'l VafTallo di conferuare'l 
Stato inucftitoà tutto fuo potere, 
altrimentc incorre nelle pene feu- 
dali) 16 Etanco dall obligazioni 
fpcciali rifcrte di fopra contenute 
ncll'infcudazione diCadro.c di M5- 
talto . Et e degno di confidcrazio- 
nc.chccon tuttoché la Città diCa- 


fìro fo/Te ne confini dello Stato Ec- 
clefiaftico , che però fi dice nell'in- 
u erti tura'. E fendo la Città dt C^- 
firo nelli vlttmt confini delia proum- 
eia del li at rimonto s fe^ auafi Cetata' 
(a dal re [lo dello Stato della Cl^tefa. 
17 Nondimeno fùconceifa al Du- 
ca Pier' Luiggi con la condizione di 
reparare la fortezza , e cuftodirla , il) 
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Confss?' num. ^. ( Parum effe prò- 
pugnacuU fecijfe,^ refecijf^^m/t ac- 
ce derent prdficlia mi Iti firn , (fui tpfas 
munitiones vigilijs fuis.. ^ armis de- 
fenderentj^ tuertnturi^ cum va- 
leantFrinctpes Statum Jmperij cor- 
roborare turribuSi^ prop!tgnaculis, 
nemo cfueat dicere ^ cur fimtU rat ione 
non po/^int munire milttihus arguen- 
do de re ad per fona m , non enim vna 
*via eft mumendi in rebus , fed edam 
altera maiort qua in per finis confi- 
jìtt,) 
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the coglie ogni diHicoita, cheli po- 
triafare per efrcrcalli confini Men- 
tre donquc S. A. hà fortificaro, c 
munito quei luoghi, hà fatto vn'at. 
to di giullizia in oflcruarc li {>3tti, 
Mà di più anco hà fatto vn'ittod' 
obbedicnza,pcrchcapiTnto vi fono 
diucrfc Conftituzioni Pontificie, c 
maflTimc quella di Gregorio XIII. 
rcgiftratane! Bollariofol. 442. che 
fulmina pene contro li Fcud^tarij, 
che non ofleruano li patti, econdi- y. 
zioni delle loro infeudazioni.Onde 
parcftrano, che Ha (lato fotto più 
graui pene precettato il Duci di 
Parma» che non adcmpifca qacllo 
àchcè tenuto in conformità dclli 
fua obligazionCjche fu fatta pcrcò- 
fcruare quei luoghi fotto l'obcdic- 
ia diSanta Cliieià ,e come'l Duca 
s'è femprc dichiarato di voler farci 
Ne mi fi ìs^ccx^ qui l'oppofitionechel 
il dettoDucanonfoIo habbiaforti-[ 
ficato , e munito li Luoghi dvllo. 
Stato di Cadrò , mà che ci habbia 
anco introdotto Soldati , pcrcho 
rifpondcrò, che vane, c perniciofc 
farebbero Io fortificazioni, quindo 
non cifoAero Soldati à baftanza,' 
chele cuftodifTcrOjCome à qiiefto 
propofito dice Marc'Antonio Nat- 
ta G i u ri fco n fu 1 to 18 Che di poco 
frutto farebbero le fottificaz^ioni fe \ 
no à s'aggiongejfero It prefidtj de Sol- 
dati, che guardajfero le dette fortifi- 
caz»ionif e potendo it Principi a/ìt cu- 
rare ' 



(yltra fnfidium orditikrwm) 
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rare l loro Stato con forteT^e^nìttno 
può dire , che non gU pa lecito per la 
medefima ragione dt munirlo di Sol- 
dati , argumentando dalle cofe , alle 
perfone , tmperoche non ti e ma ma- 
niera fola di fortificare vn* Stato , 
con le cofe materiali » ma ci è l'aftra 
piti importante di munirlo di Sol- 
I dati. 

Si dice di più , chc'l Duca di Caftro 
non ha la facoltà > ò il patto foto di 
fortificare quei luoghi,mà afToluca- 
racntc di difenderli , c confcruarli 
dalli nemici, come /ì proua dalle 
parole riportate di (opra , c qucflo 
è affai più , che l'obligodi fortitìcar- 
11 } Ondccom*alla difcfi concorro- 
no» e li Soldati,e le fortificazioni de 
luoghi, e la prouifionc delle muni- 
zioni da guerra, così detto Duca, 
penso d'adempire meglio lafuaob- 
ligazionc in farcqucllo,thc fece. 

Ne fi dica che fc'l Duca non l'haucua 
fatto per il paHato, non doucua. 
manco curarfi di farlo di prcfc.itCv, 
baftandoli'l prefidio ordinano , on - 
d« per accennare queft'ecccfTo del 
numero de Soldati ci fono quello 
parole ncH'afTerti monitorij 19 ol- 
tre ilprefidio ordinario perche à que- 
lla obiezione rifpondo . 

Primieramente, ch'cfTcndo'l Duca di 
Caftroinueftito con l'vfo plenario 
del dominio fupremo , e delle ra- 
gioni dcirimperio fcnza eccettuar- 
ne alcuna,comc moftrano le parole 

C c prò- 
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proprie dell'In ucftitura dcIDucato 
riportate nel principio della prima 
parte, ha potuto nel Tuo Stato accrc 
fccrc'l prefidio de* foldati , e fard 
quelle fortificazioni, che gli fono 
parfcjpcr rautorità,e ragioni allega- 
te di fopra,e come per lo palTato ha 
accrefciuto'l prefidio , quando hà 
ftiraato bene, e fingolarmcnte lo fe- 
ce nell'anno i 6 3 5 & 3 6. cosi è par- 
fo ftrano al Duca, che con il voler' 
obligarlo à liccziare li Soldati , e de- 
molire le fortificazioni/i venghiin 
confequcnza à violarli qucU'autori- 
tà , che hàin virtù decontratti feu- 
dali , e dell'crrczione del Ducato, 
reròhaucndocreduto'l Duca,ch'in 
qucft ordini ci fia'l difetto dell'in- 
tenzionc di N. S. e che s'applichila 
Regola di Canzellaria di N. S. de 
non toUtndo iure quAfto ftimò bene 
di protcftarfi per mezzo di Tuo Pro- 
curatore fpccialc manzi TAuditorc 
della Camera aflerto delegato da. 
N. S. che voleua dedurre le fue ra- 
gioni,quandohaue(re hauuto Giu- 
dice confidente , e come fi dira più 
pienamente nel fecondo artìcolo 
d i qucft» nvcdcfin» parte . 
Quefta ragionc,che dipende dalla fua 
libera volontà toglie l'obietto. 
Secondariamente fi dicedi più,|che*I 
Duca,quale nell'I mietitura di Ca- 
ftro, cMontalto hà fingolarmcnte 
l'obligo di munirh , c conferuarli 
da Corfari , n emici di S.Chiefa , & 

altri 
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altri come prouano le daufulc ri- 
fcrtc difopra à nu.primo,c fecondo 
hàhauucoogni ragione difario^co 
qualche più applicazione , che ncil' 
anni paflaci, perche cirendofi esa- 
cerbaci maggiormente contro di 
lui l'animi de Cardinali Barberini^ 
hà hauuto giufta occafionc di te- 
mere» che fc mai, per difgrazia (of- 
fe accaduta qualch'inuaiìonc nelli 
luoghi dello Suto di Cadrò , Tubito 
li medefìmi Cardinali hauciVcro 
fatto fulminare Monitori] , contro 
di lui per farlo dichiarare dccaduro 
dalli feudi di Cafl:ro,c Montalto, cò 
pretendere,ch'egli nonhaucfl'e of- 
fcruato li patti dcll'Inucrtiture in 
còformità anco della Bolla di Gre- 
gorio XIII. non hauendo fortj£ca- 
tO,c munito à baftanza quei lucgh», 
c di qui vede la (ìnccrità .egiufta 
intenzione del Duca , il quale non 
hà fatto fortificare le altre terre del- 
lo Stato di Caftro , che fono di ren- 
dite di gran longa maggiori, chc> 
non fono le terre, douc fono ftare 
fatte le fortificazioni , mà la Città 
mcdcfima di Caftro , e Montalto , 
perche nell'Inueftitnrc di qucfti doi 
luoghi, ciò fpecificatamentc non 
(blo la facoltà, mà anco lobliga- 
zionc , l'ifteflo hà fatto anco al pia - 
no dell'Abbadia, per e/fere luogo 
in mezzo alli detti , e neceflano alla 
loro confcruazione. 
Terzo s'aggiongein corroborazione 

delle" 



20 



Cap. fin. BmU. num\jf' de dolo , 
^ contuméic, idem /. 2, num. i. ff- 
iurifdt^. om. md. fapm. do£l,^ 
in hiiterminii AngeL conf.3 j.nu.s- 
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delle cofcgià dc(cc , ch'clfcndo pc- 
fodcl Duca'iconfcruarcjecuftodi- 
re quei luoghi per Tuo reruizio,cde 
Tuoi dcfcendcnci , ciòtto robcdicn 
za della Santa Sede ApoIloIica,ch'è 
il fine principale di quella conucn- 
zione,al Duca (ìì anco'l deliberale 
circa li mezzi per confcruarli ,pcr 
che à chi il concede '1 fine > fi con 
cedono anco li mezzi , ò vtili , òj 
necefTarij per il mcdcfìmo fine. 

20 , .. . I 

Se bene tutto ciò,che s*c detto è vero, 

c che per difefà del Duca badai di- 
re, ch'egli per l'autorità, che hàin 
quel Stato , hà potuto ddibcraro 
quello, che gl'c piacciuco circa det- 
te fortificazioni , nondimeno per la 
fomma riuerenza,c*hà fcmprc por 
tato à Sua Beatitudine haueuaanco 
rifoluto di parteciparli alcune cau- 
fé particolari , che l'haucuano mof- 
Co à qucda rifoluzionc , nià non ha 
potuto hauer'fortuna di fjrlo, per] 
cfTcrli fiata chiufa la flrada di potei 
far'penctrare cofa alcuna à Sua San- 
cita, come sedette nella introdu- 
zione di queila fcrittura . 
Q ui per maggior chiarezza delle ra- 
gioni del Duca fi deue confiderarcii 
che l'azione di fortificare , e cufta 
dire quei luoghi può dipendere i 
parte dall'obligo , &c in parte dalli 
mera volontà del medcfimo Duca 
cperefprimere'l tutto contermin 
legali , può confidcrarfi qu 
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ne , ò com'obligaròrii , ò come fa- 
colcatiua. 

E oblfgaroria riTpctto alla Chiedi., 
perche fendofi obligatr l'anrcnaci 
del Duca verfola Sede Apodolicaà 
munire, ccuftodirc quei luoghi, 
mentre adempifcc qucfèa obliga- 
zionc jfàvn'attodigiulliziai Ma di 
più (a vn' atto d'obbedienza per ri- 
rpcctodcllc Bolle, che ho detto cf- 
fcrcim qucda materia . 

In oltre 'I mcdcfimo atto di f irtifica- 
rc , e cuftodirc quei luoghi c atto 
facolntiuo, fc fi confiderà rifpccto 
alla fola perfona del f)uca, il quale 
percòfcruarfi'l Tuo dominio vtik',c 
pofTcfio può fortificarequci luoghi, 
e munirli de Soldati 5 fé poi fj pnrcfTc 
di lafciarli in pencolo ( mentre la 
Chicfa li rimettcnc l'obligazione )' 
potrebbe aftcnerfene, &: in queflo 
calo il fort fiLare, e munire quei luo 
ghi farebbe vn'atto indifR-rcnte . 

Ma è anco vero, che qucfta aflTolura-, 
libertà non fi può coiifidcrare ncllal 
perfona del Duca , efl"end*()bligaro| 
di confcruarc quei luoghi per li fuoì 
figliuoli, e dcfccndenri, eh' à lui fo-' 
no foftituiti neir Inueftiiura dclj 
Ducato, & in altre dirpofizionide[ì 
Tuoi maggiori . Onde mentre fa al- 
cuni atti indrizzati al medcfimo fi- 
nc.non fi può negare, che non fiano 
attidigiuftizia adempiendo l'obli- 
gazionc, c* ha vcrfoli Tuoi figliuoli, 
cdefccndcnti. 

Dd ~S?" 
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Se donquc alcuno mi diccfle , chc'I 
Duca hà fatto prudentemente da. 
principio ad* accrclccrc '1 prefidio 
per afficurarfi maggiormente dalla 
molcftia, che gh farebbe foiic ftata. 
data dalla Camera Apoftolica,aua- 
do quei luoghi fodero ftati affalici 
da qualche nemico,mà che riccuu- 
to l'ordine co '1 primo Monitorio di 
difarmare, e demolire quelle forti- 
ficazioni, celTaua quefta caufa, per- 
che haurcbbe potuto difendcrfi, co 
dire,chc non ci haueflc colpa,hauc« 
I do obbedito all'ordine di S.Santità- 
Rifpondcrci facililTimamcnte » che fe 
il fortificare quei luoghi fofle vn'at- 
to di mero comodo alla Sede Apo- 
ftolica, haurebbc potuto N. S.fot- 
trare'lDuca dal dubbio di quella 
moleftia.Màpercheratto di fortifi- 
care è facultatiuo rifpctto alla fua 
pcrfonatrattandofi di confcruarc'l 
fuo,c di più è atto di giuftizia rifpct- 
to à fuoi dcfccndenti , qu ndi è che 
bifogna concludere, che comcrat- 
to di munire, c fortificare quei luo-j 
ghi fubuonoda principio, cosi non; 
hà lafciaro d* cfTere tale anco dopò 'I; 
Monitorio, perche trattandofi del 
pregiudicio del Duca , e de fuoi de-^j 
fccndenti in cafo , che foflcro ftati 
quei luoghi affalitijrò hà commcf^ 
fo '1 Duca atto veruno d'irrcueren- 
za verfo S.Santità mentre hà allega- 
to , che non fe gli doucua violare 1 
contratto feu dale , & hà richiedo 

Giù- ' 
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BM. l. /. quifi, ^S.ff. dè rer. dimf. 
Aiétftin de laud. tn traCiétt.dePrm- 
cip. ipéifi. ijfS' '^ntAtt, conf. s^B- 
Pancir.iS j.Soctn.iién.con/.iit.nu. 
^7. //i. ^. Ceph, conf.jfìjf. Burfétt. 
conf. \S p. num. ^(f.^^feej.Math. 
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Giudici confìdcncl.Tlnzl ha foncfa-j 
to 'I Tuo motiuo nella mcdefima 
Conftituzionc di N. Sa dico la Tua 
Regola di Canzcllaria riporrara di 
fopra nella prima parcc à num. 40. 
per la quale la commeffione di Sua 
Santità inuiaraà Monfìg. Auditore 
dellaCamcra era dichiarata diniu- 
no momento , in quanto che gli to- 
glicuailius, ch'egli haucua per li 
contratti feudali, ne à quella B egola 
ci era alcuna derogazione . 
A queflo propofico fa la conclufione 
affai nota , qual' c che quando nafce 
controuerfia fra il Padrone del di- 
retto dominio, e quello ddl'vtile^ 
circa '1 modo di cullodirejcconfcr- 
uarc la cofa iuucftita, fcmprc fi pre- 
ferire il rifpctto del Padrone dcll'- 
vtilc. 21 
Sedonquccra lecito al Duca '1 tene- 
rcin quei luoghi vn'prefidio , dicafi 
per qual ci u fa non hà potuto accre- 
fcerlo ? fc hà'l Duca meno autorità 
nello Staro di Caflro di quello , 
c' habbiano altri Principi map:giori. 
c* hanno le ragioni dell* Imperio , lì 
concede, che non lo pofl'a fare : Ma 
fe lafua autorità è vgualc à quella 
d ogn' altro Pontentato d'Italia, co- 
me s' è prouato di fopra cò le paro- 
le della medefima Inucflitura del 
Ducato , scza alcuna eccezione, per 
qual caufa fi vuol' reflringere la.fua 
facoltà ad' vn prcfidio ordinario , (ì 
che non pofla accrcfcerlo , q uando 
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gli pare ? Certo qucfto non e altro , 
ch'efponcrcquci Staci airiniiafio- 
nc de Tuoi nemici, à quali è Tempre 
più facile d'impadronirfi d'vn luo- 
go , quando fanno , che non ci può 
cffcre, fc non vn'ccrto detcrmÌBato 
numero de Soldati. 
E perche mi perfuado , che doppo 
Icfpedizione del primo Monitorio,; 
fi faccffc poi in Roma maggior ri-' 
flclTìone a qucfto ncgozio,c ii confi- 
derà/Te , che non caminaua bcno 
la caufa , mentre che Ci iractaua di 
punire '1 Duca per vna cofa,che non 
folo non gl'era vietata , mi in fc 
ftcfla era buona, c lodeuole , fi pro- 
curò , eh* vfciflc'I fecondo alTerto 
Brcuc di Sua Santità di 2o.Scttem- 
brepaffaio , nel quale Sua Santità! 
dice d'haucr* intcfo , che quelle for- 
ti fi caz ioni s* era n o far te , e fi fa ccua • 
no per impedire reirc^uzionc di 
mandati cflecutiui da concodcrfi 
contro detto Duca à fiiuorc de Mó- 
tiftì per l'cftinzionc de Monti , e 
coficonl'ingmftizia del fine. che. 
fi prcfupponc, c'habbia hauutoil 
Duca, fi pretende di far* apparire il- 
lecita la cofa , che per fc fteffa era- 
buona, e lodeuole. 

Hora nella narratiua del fatto c (lata 
cosi bene leuata qucfl'oppofizionc, 
che poco altro mi rclla , che dire . 

Solo ricordato , che qui fi tratta 
d'vna cofa > che confido nellanimo j 
del Duca, di cui è vero fcrutatorc il 
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folo Dio , e fc bene con le congicc- 
turetaluoliafi va difcorrcndodcli' 
animo d'alcuno, nondimeno per 
l'ordinario fi crede airaffcrzionc di 
lui . mafllmc col giuramento 22 
Mà in qucfto cafo come può mai 
cadere nel pcnficro d'alcuno , che 
' il detto Duca rifolucflc d'opporli 
1 conduccniofclTanta Soldati man- 
dati di Lombardia, (^chc cofi dice 
l'Auditore della Camera in vn' fuo 
Monitorio ) alle foizc del Tapa, 
Hora è COSI ftrano qucfto penliero 
fuggcrito alla Sani ità .''iia ,chenon 
può fc non recare marauiglia a tut- 
to*! mondo, come lotto prctcflo a' 
vna fognata futuraoppofiiionealla 
gmftizia fi tratti di Icuarc , e fi fia 
1 kuato il Slato di vn Principe . 
Ma perche nel detto fi:condo allcga- 
j co Monitorio CI ftà infi:rtovn'altro 
airc'io Brcuc di N. S. nel quale fi 
dice che il Duca conmuniicli fiioi 
luoghi di Cadrò ha fatto co(a,chei 
gl'cravictata per le Conftituzioni^ 
Egidianc , e nel terzo Monitorio} 
dell' A uditore della Camera fi fà me 
zionc di certaConftituzionediSi- 
fto Quinto, è nectfiario d'cfl'amiiia- 
rc quelle Condituzioni. 
E per cominciare da quella di Sido 
V.auuertOjchc non fifa menzione 
nel detto Monitorio, qual Bolla fia 
qucftadiSiftoV.Però principalmc- 
le trattuo di quella. Che pare nao- 
bia qualche conformità con le Co. 

E c ftitu- 
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llitiizioni Egidianc» c fìi publicaca 
RcH'anno 1 5S8.nc11aqualendirpo* 
ne, che li Baroni dello Scaco Ecclc- 
dadico non poffono nelle loro ccr> 
re mcccerc infìcme gente armata» e 
Caualcate anco co'l precedo di di- 
fendere il pofTcfFo già da loro acqui- 
(laco di facto , e per qual Ci voglia 
altro nTpctco (beco grauiflimc pene, 
e parla anco de luoghi fotcopodi 
mediaca , ò immediatamente alla^ 
Chiefa. 

Quanto donq, alla detta Bolla fi dice 
primicramencc, eh a quella s'appli- 
cano le confidciazioni già facce da 
me nella prima parte, quad'hò crat* 
tato delle Bolle di Pio Quarto, e V. 
in materia delle tracce, & hò proua- 
co in conformicà del fcnfo di Papa 
ClcmcnceOicauOjChequelIc Bolle 
non haucuano luogo nclloStaco di 
Caftro , già che non fi verifica pro- 
priamente quella qualità della me- 
diaca foggczione , efiendo che il 
Duca di Parma, come Duca di Ca 
ftro,hà quelle prcrogaciue maggio- 
ri, che pofia haucrc alcuno Princi- 
pe nclfuo Scaco ,& è vguagljato à 
Principi manimi, e della Chiefa , c 
dell'Imperio ; Onde fà molco à 
qucfìo propofico ilVoco del Cardi- 
nale Serafino, 2^ Che pure par- 
lando di quefia Bolla di/fe,che non 
haueua luogo ne feudi maggiori, 
ne quali concorre diuerfa ragione, 
il che viene anco corroborato dal- 



la 



24 



^Iphonf, de Caftr, de tufi. hAretic, 
punit.lih, 2,cap.i^.Vteior.inreleóì. 
de iter. 'BelLnum, 78. Molin.de iuft. 

itir.pMr.frima dt/^ut, 1 00. col fen. 
Qt' final. 
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la differenza, che fanno apunto in 
quefto genere li Dottori, fra li l*cu- 
datarij maggiori , e minori quando 
n tratta di raoucri armi. 24 
Secondariamente fi dice , che nella 
mcdcfima Bolla ci è la limitazione 
delliluoghijchcfono nelle marcm- 
me,perchcquci[^i hanno bi(ogno di 
più dUigctc cuftodia rirpcito à cor- 
iàrijCtaii fono i luoghi fortificati 
dal Duca, anzi nel còrratto di Mó- 
talco fi parla anco diqucfto fpecial- 
mente,pcr diffcndcrli da Corlari,& 
altri. 

Terzo dico, che ( circonfcrirra anco 
quella limitazione pofta nella Bolla 
medcfimaj i/cafo del Duca non è 
comprefoin modo alcuno nella re- 
gola prohibitiua della dcttaConfli- 
tuzioncdi Sifto Quinto , la quale- 
in niunafua parte vieta Tvnirc gen- 
te armata per djfcnderc'l pofTclfo, 
che non fia pcr'artco ftaro perduto , 
màfolo vieta le contienticolc , &: 
vnioacd'huom/ni armati, che fi fi- 
ccfTero per acquiftare polldfo di 
cofa non prima poffcduta, ò per ri- 
cuperare poifcflbgià perduto, oue- 
ro per difendere j1 pofft fio , che fi 
fo[fe acquifiato di farro , ò per vio- 
lenza i Onde quando fi tratta di di- 
fendere vn* poflcffo di cofa già te- 
nuta pacificamente , e della quale 
non è mai flato priuato d'alcuno, 
non s'incorre nella pena di quella 
Bolla? come lo ferine per indù 

^ bitato 
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In addit fofiremo editis xd cftufi. 

nnm.i^S. ly^, ì6 o.tf 174-^ 
^venus dtceres quod Bulla pr£ài'\ 
Rét non prohihet arma tos avocare prò ^ 
dcfevfione [ha pojfr^tonts a qua quis 
nunquam detcciHsfmt, 

26 

Et quia frh manutenenda poj^cl?ione 
à quanunquam , quts dtitUnsfuit 
TìhIU pràdiBa non pr ohi I/et homtnes 
armatos convocare , m/t in c^fn quo 
qhù prtus eam per vtm re cupre affiti 
aut aàeprus futjfet prout funt dora 
njerùa BuiU praài^A, 

27 

Cenf.ó j.num. 6S.^ feq. f4r»fri, 
eonfCrim» Farmac, 


bitaco il Farinaccio , che pure era' 
tanto pratico nella Corte di Ro- 
ma con qucOc parole^ 25 Che 
la predetta BoHa non probthtfa 
chiamare Soldati àdtfe fa del poffef- 
fi , dal quale non fit flato cacctatt . 
Di nuouo il medefimo FaurinAcao 
nciriftcfTo luogo foggiongc qucft' 
airrc parole 26 Perche non vieta 
la'BolUl'vnire huomtni armati per^ 
mantenere il pojfe fondai quale vao 
non è mai /Iato (cacciato fé non in ca- 
fi , clyeglt hauejfe ricuperato , h ac- 
qutfìato quelpof^efoperfirz^a, come 
fono chiare le parole dt detta Bolla, 
t foggiongc di più, che nó hà lao- 
go,quàdo confta, che rvnione dcl- 
l'huomini armati è ftata fatta à 
buon fine, 6c il Farinaccio ncirallc- 
gato luogo dichiara meglio quello, 
c'haueuafcrittoaltroue,& fi rimet- 
te anco è certo confcglio ayftam- 
pato fra gl'altri fijoi , in fine del 
quale ftà notaio, che in conformità 
diquel confulto fcgui la determi- 
nazione della Santità di Papa Cle- 
mente Ottano. Qui ftimo cfTcr* 
fuperfluo di riferire le ragioni con- 
fideratencl delio confulto , che fu 
prcfcntaio à PapaClementtOttauo 
le quali prouauano,che quella Bolla 
era correttona ,&odjofa, e che per 
tanto fi doueua intendere (Ircttiflì- 
mamentc, giàchcincffa ci erano 
molte cofe che repugnauano al lus 
della natura,c che per tanto haueua 




luogo 
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fSeù illicitdtyff^ tum ultuofas colle- 
^as fdcere (^c. ) 
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luogo folo ne cafi , acquali fi con- 
grcgauano Soldati, ò per prender^' 
poflcflb, chcnon s'haucua primi, 
ò per ftabilirfi rvfurpato , oucro 
per qu lidie controucrfia de con- 
fini naca fra Baroni > 6c vniucr- 
fica. 

Inniunodi queflicafi fi croua*l Du« 
I ca, perche, co'I armare, e munire i 
fuoi luoghi , non ha precefo adahrc 
li luoghi alleni ,^ ne l'hà farro per 
controucrfia alcuna, c'haucll'c coi) 
Tuoi vicini per caufa de coufini , ma 
per quelli rifpecci, che fono ftaci ef. 
prefiì nella narraciuaje quando ben 
rhauelTe facco fcnza alcuna cauf * dj 
timore prcfcncanco , ma folo per 
tenere li fuoi luoghi ben' m unici in 
conformicàdell'obligo , c'hà ni vir-» 
lùde contratti fcgui ti con la ScJii, 
Apoftolica, anzi delle Bolle , chcJ 
obligano li Fcudatarij all'adempi- 
mcnco delle condizioni de loro 
feudi , chi dirà mai,chequcfloca- 
fofia comprefo nella Bolladi !>ilh) 
C^uinco, laqiial parla di conuen- 
ticole , & vnioni illecice d'huo- 
mini armaci ? ouerof^irdUcite^ h 
tumultuofe raccolte à'huotntm. 2 s 
Per certo l'cllcguire li pacti po- 
rti neli'inuclbturc , e l'obbcdao 
alle Bolle Pontificie non c cola ille- 
cica,màgiuflifllma, elodcuole , e 
degna più codo di premio, che di 
pena. 

Quarto, & vltimo fi dicc,che fe non 

f foT-~" 
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(P£n4S Feudatarijs S.R E pràcipue 
ex Conftttunomtbus EgtdtAms , (3" 
fr£ferttm a fel. mtm. Taulo Papa 
Terno ffAdecepre noftro^nno iS37* 
confirmatts , re^téimè ad totam 
temporalem dtttonem %pm, 8ccUf\ 
extenfis.altMtjjpxnas , 0* cenfuras 
tjuomodolthet Jtmdtter tnfiéìas tn- 
currendé ) 



fortcro baftcuoli le dette ragioni . 
per feioglicrc ogni dubbio , ( il chd 
però non fi credc^d potrebbe anco ^ 
foggiongerc ciò, che s'è detto nella 
prima parte, circa le Bolle di Pid ! 
Quarto , 'e Quinto, ch'cflcndofc- 
guita qucfta Bolla doppò rcrrczio-t 
né del Ducato non puòhaucr'pre-i . 
giudicato alle ragioni del Duca, 
perche tale è la natura del feudo, 
che fia inuiolabile , anco per parte 
del Padroncmentrc il Vaftalloper- 
fcuera nella Tua douuta fe deità . Et 
in conformità di qucfto s'è confi- 
dcrato , chetale fu anco'i fcnfo di 
Papa Clemente Ottano nel parti- 
colare delle tratte j Vcggafi ciò, ch'è 
ftato detto di Ibpra nella prima par- 
te à numero 46. e fdgucnti. 

Sin'hora doque mi pare d'haucr mo- 
ftraro , che quella Bolla di Sifto V. 
che parla d'Eflcrcito, e Caualcacc> 
non può manco per pcnficro appli- 
carfi al cafonoftro. j 

Reftami bora di parlare delle Confti- 
tuzioni Fgidianc,giàchs m circfifà| 
principaliflìmo fondamento, equi 
parmi bene di -pi'cmcttcre le parole 
formali , che fi coniengODÒ ncll'al- 
ferto fecondo breac di N.S.fpediio 
fotto il di 20. Settembre paftaco, aC'j 
cloche mi fia piùageuole la ftrad^ 
perfir'conofcere il difetto dcH'in-». 
tczione di S.Santità-,! e parole don- 

que fono qncftc cioè, 29 ^^^V 
Duca era tncorfo n elle pene irr^p o^^ j 

^ '^h f ! 



* * k i i . wi . 

























♦ 



ARTICOLO PRIMO. 58 



hUì Feudatarij di S. Chtefa^f^'cciaU 
niente dMConflituzjom Egidianc]. 
confermate da Tap^^t Paolo Terz^o 
dt felice memoria nell'anno / /i/. et 
efiefe m tutto il temporale dommto 
della Chic fa . 
Quando io vidi allegata la cofcrma- 
zionc diPaoloTerzo delle Confti- 
tuzioniEgidiane,comc fcguita nclT 
anno 1537. formai quelio concet- 
to , che folTc ftato infiouato dalli 
Miniftri della Camera Apoflolicait 
N. S. che quefta ConlliiuziOne di 
Paolo Terzo fofle feguita in detto 
anno 1537. già che cffcndo fatto^ 
riniicftituraConc.lloriale del Du- 
cato di Caftro, circa il fine di detto 
anno 1 5 jT.parcaforfe alli dettiMi- 
nillrijchc qucfìa Conftituzionc an- 
teriore ali* crrczionc del Ducato, 
poncflc, come fi dice, il coltello alla 
radice d'ogni difficolià,e che q< fTaf- 
fc l'oppofizionc , quale ra^igionc 
uolmentefi fà contro le Conftitu 
zioni Poniificic , che fono fcgujte 
doppò l'crrezionc del Ducato \ 
Mà quando poi hò viftola dttta^ 
confirmazionc di Paolo Terzo re- 
giftratancl Bollario àtomo primo 
fol. (540. le anco nel principio del 
volume delle Conftituzioni 
diane , & hò trouato ch'ella fu fat- 
ta dell'anno 1538. c COSI circa^ 
fette mcfi doppò l'crrezionc del 
Ducato mi fono (lupito, come Ha 
mai feguito qucft'errore, che però 
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manifcfta chiaramccc il difetto dell' 
intenzione di Sua Santità, e la ma- 
la volontà di coloro > c'hanno fug-' 
gerito à Sua Santità cofa tanto falfa, 
perche fi può credere, che fc S. San-I 
ticà haueffcfaputo qucfta verità di 
fatto } non haurcbbc ftjmato col- 
pcuolc'l Duca per non hauerc tranf- 
gredito alcuna legge , c'haucfio 
luogo nel fuo Stato, chefùinfcu- 
datoàfuoi Antenati prima,chcfo(- 
fc confermata detta Conftituzioac. 
Ne fi può dire , che la Conftituzionc 
di Paolo Terzo confirmatoria dell*-j 
Egidiane foffc fatta anco pcrliluov 
ghi infeudati prima , c fottopofti 
mediatamente alla Chie(à , perche 
(oltre quello , ch'c (lato detto di fb- 
pra nella prima parte à nu. 44. cfi:- 
guenti circa quefta mediata fuggc- 
ftione)fi nega afldutamentc , che 
Paolo Terzo habbia voluto eften- 
dcrele dette Conflituzioni Egidia- 
ne , anco alli luoghi fotropoftì me-, 
diaramcnte alla Chicfa , eficndo che 
ci fono parole,che fignificano chia- 
ramente'! contrario j Ondcqucfta cj 
vna delle più canonizateconclufio-; 
ni in Rota, che l'Egidiane Conftitu- 
zioni non habbiano forza di legge , 
fo non ne luoghi fottopoftì imme- 
diatamente alla Chiefà , fi che ne 
anco soflcruano nelle Terre de 
Baroni in Roma , e di ciò ne fa fc* 
de Monfignor Robufterio, chefìk 
Auditore di Rota, eie parole lonò 

qudle 
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Inter decifiones Crtminales Faringe, 
hy. 2.decif. 27. ntim. iS.'vbi inquit 
Nec obftat Egidiana Conjiitutio 
Jiéb tituto cjuod non appelletHradPa- 
fam> omifìo medio^quoniamUcet ex 
confirmatione Fault T etttj , Egt 
diandConJtitutienes/tnt extenfit ad 
Terras immedtaùfubteCléis E cele- 
fiA/iont4menAdMiAS medi ai e fub- 
ie(34sprout funi i/id, "jt pafef exprd 
mtpSy^exUauradtaA confirrnm 
tionis, (f quond/è itkpraéitcarur. 
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Rota deci/, i Si.(5^igs,f ar.3. lib. 2. 
in noni f. 
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qucfte 30 Non objla la CcnfluH- 
Zjone Egidiana nel titolo dell' appel- 
lalione al Papa, perche fe bene le^ 
ConptuzJom Egtdiane fono eftefc^ 
alle Terre immediatamente figgette 
alla [htefa , non fono pero eflefè alle 
Terre ^ quali foo giacciano media- 
tamente , come fono quefle , e ciò e 
mani fedo dalle cofi premejfty an- 
co per le parole della mede/ima con- 
firmatione , e così ogni giorno fi 
pratica, 

Anzi la ftc/Ta Rota in vna cau(à di 
Parma giudicò,che le Confticuzio- 
ni Egidianc non s'o/TerualTcro ne 
anco nella detta Città cócuttoche 
la Tua infeudazionc fia feguita dopò 
la detta còfirmazionc di PaoioTcr- 
zo, prcrupponcndolaRota, che fi 
debba cófidcratc il tempo, nel qua- 
le occorre il cafo , di che fi tratta, fi 
che no fi debbano olTeru are le C5- 
ftiruzioni Egidjanc/e all'hora quel 
luogo non c fotiopofto immcdia- 
tamenrc alla Chiefa . 3 1 Onde 
tanto più efficace è l'argomcto, che 
le dette Conftituzioni non habbia- 
no luogo contro detto Duca per 
rifpctto dello Stato di Caftro, già 
chel'infeudazione di quel Stato fi 
verifica indoi tempi , cioè quando 
fu fatta l'cftenfionc di Paolo Terzo, 
&ncl tempo prefentc, in che oc- 
corfa quella controucrfia . 
Mà quand'anco l'Egidiane haucffc- 
ro luogo nello Stato diCcìflro (il 
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( N e ipforum altqtiis contràdlmmfl- 
ifi tus dictre^aut guerram.'vel exerci- 
j ium^fek eafiélcatam [wfi deliceH- 
i ita Re Sor U ProuincU fiipradtCli, ) 
! fer fè^mel alwf f.tcere , njel motiere^ 
hofiilts truHrjus .ftu vi^Unìttts ecen- 
fétre^ttiundere^'uel etiam retintre^fm 
t^f^em de Dorht) propria, fcu CttttA 
I tate^Céifirù, 'Vel locò txpeilere^ cadere 
fck tènere^ ftuead *vmdt{fmm , 'vel 
, *oUi9fiem ali^iuam pfrrpltre ejUMuù 
c^ììifs » W ceca/ione prjifumat , fsd 
ejmltèet n» ft4um per Vf/tm iufìiti/t 
cor a iti competentf ìnàtct profeqttJi- 

( Xed /fnMff fj4s /««w corim compt- 
\ tmi ludica preMtiafur.) 
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che 11 nega ) mi pcrfiiado, ch'il pcn- 
ficro da (lato d allegarle in quct 
luoghi , che pure fono notati nel 
Bollaiio alla mcdefima Còftituzio- 
ncdi Paolo Tcr2o,e fono il Cap.ij. 
lilf» 1. ^ ^2 //^ ^.Mà nencU'vno 
Dc nell'altro capitolo ci ccofa,chc 
pofTì fare vna minima difficulti , 
impcroche nel cap. 1 5.I1K I. ci c rc- 
giflrata Vna Bolla di PapaGioanoi, 
nella quale fono qucfte paroL* for- 
mali. 32 Che non jìa hUuko , ci^ fi 
f^cctéi ragione dì propria autorità co- 
irò altrt , ò facci guerra , EJfcrcito , 
C auaìcat a ^fenz^a licenzia del Ret 
(ore dell A Ptontncta , ne ardtfcht oc 
ctipare violentemente , ò ritenere, è 
cacciare alcuvo fuori di Cara pro- 
pria, ò Città, ò Cafìello , ò venire ad 
alcuna vendetta^mà ciafcuno debba 
profeguirele fu e ragioni innat^G in- 
dice competente. 

Hora fi deucconfldcrareil principio 
di quella Conflftozione^qual parla 
df quelli, che (r farjno ragrcrirr di 
propria autorità contro altri, c poi 
fìconchiudc il periodo con quelle 
pirrcpaiole m Mà ciafcuno deb- 
ba profeguire le fue lagioni innanzji^ 

j (giudice competente . Onde fi vcdcj 
che femprc hà continuato'! Papa 
nel medcfimo calo di quelli, che 
fanno mo/Tc d'armi per occupa-! 
re quel d'altri di propria autori-! 
tà. Giudichi hora ciafcuno , fc 
quefto fia'l cafo del Duca diCaflro, 
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il quale non hi vnito gente, ne m u - 
nitoi Tuoi luoghi per offcndarc al- 
cuno, mà per difendere il Tuo, & 
anco per clTcguirc la fua obligazio- 
ne, come se detto. 

Nel cap. 4 1 .e fcguentc del lib.4,del- 
Ic Conftituzioni Egidiane flà repli- 
cata con le mcdcfìnK parole Ì3l 
ftcfTa prohibizionc , che non può 
mai applicar^ à chi ftà dentro alii 
confini del proprio Tuo pacfe. 

S'aggióge, chele Conftituzioni Egi- 
diane eccettuano*! cafo, quado l'v- 
nione dell'huomini armati Fo/fe fat- 
ta con l'aucontà del Rettore della 
Prouincia-, Hora è certo.ch' il Duca 
di Caftro ha in quel Ducato nom^ 
Co\o l'autorità del Rettore della Pro- 
uincia, mà del Papa mcdeiìmo, in 
cui luogo è furrogato rifpetto alla 
giurifdizionc temporale , comc^ 
chiaramente modrano le parole^ 
dell'I nucftitura del Ducato riferte 
nel principio della prima parte . 

Stando donquc tutto ciò , che s' e 
detto fin'hora,viene in confegucn- 
zaprouatalaconclufìonc , qual'c, 
che come cadcà tcrra'l fuppofto fat- 
to nel primojcfecondo Breue,chc'l 
Duca non potefTc munire li Tuoi 
LuoglVi dello Stato di Caftro per 
cfTcrli vietato (già chcs'c prouato 
anco col fatto medefi mo tutto *1 cò- ' 
erari© J così entra bcnifTimo *1 difet- ^ 
te dcirintenzionedi Sua Beatitudi- | 
nc'l quale Comes' detto di fopraà 

num. I 
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niim.4-c Icgucnci rende di niunva- 
lorda difpofizionc. 

Quefto mcdcnmo fi corrobora con 
la Regola di CanzcllariaApolloIica 
{de iure quAfitonon toìlendo ) della, 
quale s'è trattato di fopra nella pri- 
ma parte ànum.40.cfcgiicnti, per- 
che hauendo potuto'! Duca fare 
ciò,c'hà fattOjCpcr il ius commu- 
ne, c per la Scolta c'hà in virtù dell' 
InucÀituradcI Ducato, entrala di- 
rpofizione della medcfima Regola, 
la quale dice, che fìa di niuno mo- 
mento lordine del Papa , quando 
cifìa'l prcgiudicio delle ragioniac- 
quidatead'alcuno, con tutto che 
foflc di moto proprio , c di ccrt.L 
fcicnza. A quefta regola non èrtalo 
derogato fpccial mente, «Se in indi- 
uiduo,come pure era necefTario, 
quando Sua Santità hauefTc voluto 
fare quella ordinazione cotto il Du- 
ca ( il che non fi crede , ) come cosi 
habbiamo prouato largamcte nella 
prima parte, mentre fi trattò dcH'ef- 
trazione de grani. 

Ne qui voglio diffimularc l'obietto > 
che fi potrebbe fare , & è , che fc 
bene Sua Santitànon ha derogato 
alla regola di Canzcllana ( deiur^j 
tjUàfito non ro^fWo) habbia nondi- 
meno fatto cofaequiuahnte, per- 
che ha derogato alle facoltà, che ha 
il Duca per le file Inucfiiture di di- 
fendere quei luoghi , c così pare , 
che s'applichi à queftocafo la limi- 
tazione 
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tazionc alia Regola (deturequAfito) 
quando cioci*atco di fiia natura c 
prcgiudicialc alle ragioni di qual- 
ch'vno , e di qiiefta limitazione fi 
trattò anco di (opra nella prima par- 
te à num. 43. cfegiienti. 
Ma cfacililfima la rifpofta, perche ne 
mcdefimiBreui,ne quali fono quel- 
le derogazioni ci c anco'l proemio 
efprc/fiuo della cauf^ finale di. Sua. 
Santità, & c,che'l Duca Taccia cofe, 
che non gli fono perrneHc di ragio- 
ne , e fpccialmente per le Conltitui- 
zioni Egidiane. Qucrto proemio 
prcfupponc la mente di N.S. di vici- 
tare al Duca con nuouo precettò 
qacllo,che gl'era già prohibito . 
derogazione poi à quelle facoltà |, 
ch'il Duca hà di fare le dette munij 
zioni , fuppone tutto '1 contrario^ 
cioè ch'il Ducahabbiala ragione | 
c facoltà di farle, ma che la Santità 
Sua voglia Icuarlc. Implica donqu^ 
contradizionc, ch'il Papa vieti vn^ 
cofa, perche non competi al Duca^ 
di ragione , oucro che gli vieti ci(J 
che può fare per le fue facoltà , mà 
che non vuole, che lo faccia piuj 
Mentre donq; fi fcorgc qucfta con^ 
tradizione fi dcuc conchiudere, chd 
s'attendila principale difpofizioncJ 
che dipende dalle parole del proci 
mio, già che quello conforme all^ 
Regola di Cauzellaria , à cui non è 
cfprcflamentc derogato, e la caufa,Q 
ragione finale dcl difp oncnie,che tì 

H h mani- 



i 34 
*Bart. Lfn, ff. de hétred, in flit, Rotn 
decif, iji* tium. ^,fg 221. num. 3. 
iSj.nn.^ num i. ^pi,nu.j. 
par. prima in reant, 

35 

CUm. Pap. de frdk 3utr. con/. 2^. 
Ret. decif in. nu,^. pdf, 2. in re- 
cent ior, 

^bh cAp.fi ejUAndonum. 2. ibi'vel 
altter diihtaturde mente Dee ^num. 
jo.Cf feq. de rejcript. \ 
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' manifcftancl detto pn)Cmio,cqucl 
la,chc regola tutta ladifpofizioncc • 
feruc pcrlcuare tutta l'ambiguità. 
$4 E la natura delle claufule dero* 
gatorie è quc(\a di non alterare la 
principale di(pofi2Ìonc,ma di con- 
tenerfi nclli limiti della mcdcfima. 
35 Ma quàdo fotTcdubbiofoque- 
fto Breucperla detta contradizio- 
nc'l Duca haurebbe hauuto giufta 
caufa di non cfleguire fc prima non 
era bcn'informato N.S.dellcfuc ra- 
gioni. 

Articolo fecondo. 

HOra conforme all'ordine prc 
fcrittomi di (opra dcuo pon- 
derare la qualità dalli precetti, che 
fono (iati fatti al Duca. 
Il primo fù fatto da Monfig. Audito- 
re della Camera in virtii d'vn pri- 
mo allegato Brcue di N.S.ncl quale 
comand al Duca, che rouini le for- 
tificazioni de luoghi, c dia licenza- 
alli Soldati introdotti. 
Il fecondo alTerto Monitorio cootic- 
ne'l mcdcfimo con vnnouo termi- 
ne di quindecigiorni,mà ci è di più 
l'cfpreffionc della caufa, perche Sua 
Santità dubita, ch'il tutto fi fiafat- 
todal Duca per impedire reffccu- 
zionc dafarfi à fauorc de Moniifti. 
Il terzo contiene, chd Duca fi deb- 
ba prcfentare perfonalmcntc à di- 
fcndcrfi , & cfpurgarfi per la caufa 
criminale fu detta. 



Primt 
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Lik 4. controuer. nt,de Rom.Pont, 
cap, /. 



38 . 

(Inprdceptù, ^ iudhijs patticuUr 'h 
hus non tji objurdum Pontificem er- 
rore) 

39 

Qjtodhb.p .cfuefi 7. art. là", 'uhi ait 
m altjS'verofententijSr^HA adpartt- 
culari4tfaéÌA ptrtmentt'Vt cu agi tur 
depoJfe^iQmèus^ veLde crtmimbus . 
vel de btétufmodi, pofMe efì tudtciu 
EccUfid errare propterfalfos tefies ^ 
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Piimad'sncraremqucdc difcuflìont 
pami bene di parmcftcrcdoicon- 
clufioni. L'vna c , ch€ qucfta non c 
maceria, nella quale ci porta eir.re 
fcrupolo, che vcnglit riuocaca jn^ 
dubbio i'allìrtcnza dello Spirito Sd 
co,c'hà il Sommo Pontefice nel go- 
ucrnodella fua Chicfa, dalla quale 
ne nafeCjch'egli no può cr rare, per- 
che qucfto ha luogo nella determi- 
Da£K>nc delle co^c ddia Sancì Fede, 
& anco come dicc'l CardmaJc Bel- 
larmino, 37 ncUi precetti fpciran- 
ti àcoftumi jchcda lui fi pre(criuo- 
noà tutta laC hìefa, eli quali confl- 
ftono nelle cole irecclTarrc allafalu- 
te , oucro nella dichiarazione di 
quelle, che perle ftclTcfono buone, 
òcattiue« 
Mà quello negozio, diche fi tratta e 
di diuerfa natura, perche il giudicio 
diN.S.fifa circa vnacaulapartico- 
laredel Duca di Parma, e fi mouc 
S Santicàpcr informazioni huma- 
ne , cL'^ipunto ne lircrki ci è quella 
claufula iòljta ( Vtacceptmus ) Mo- 
ra non c if^faiUbiie'l g»iMÌvzio del 
I Papa , quando fi fà circa vaac^à 
particolare, òeiuilc, scriminale, 
ch'ella fiayOncklo fteltb- Cardina- 
le Bcllarmmoo ci chìko luogo fog- 
giongc a & cbe nan e édpfurdoy&h^l 
Papa faceta errore nellt precetti, 
giudtctj pariicolari . Mà prima di 
lui lo djflc chiaramcnrc S. Tomifo 
39 con qu erte parole </e'//*^//r^/f-7- 

" tenr^e^ 
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Lilf. jf.. cQHtrÀ %egem AnglU de Im- 
mun. Eccl. ca^, ì^.t» frmcvlftaiS, 
Def enfio ex fko genere ommhus Itcit/i 
eft , fi necef^MriA fit , ^ delitto modo 
fi*t^nàe ettam cohìpÀ Pspsm Uci- 
té$m ejfel^egtints ^c. 

Ad re^. de non toUend tur.tfm/. 9 . 
Htnc e fi cjuod fi Laicù Papa mandd- 
rety quod dtmitteret tus/uttm , al- 
teri ceder et, HM tenereturoinedtre de. 


appr'fJJ^ Dia, tal bora fia ligato con \ 
U fentenZéd della Chtefa. 1 

La feconda conclHfiio.Qcc.chc i'huo- 
mo, à cui c fatto precetto particola- 
re dal Papa , che lafci'l polfcflo d V- 
na cofi^ fila propria, di cui hà'l do- 
minio indubitato può ( fcnza però 
mai far'aito alcuno , che moftri 
fprczzo dell'autorità di Sqa Beati- 
tudine) aftcBcrfi dall' obbedire à 

i qucfto precetto come lontano dal 
gmfto. 

Cosi prouano tutti quelli, che furo-| 
noalltgatida me nella prima parrei 
4nu.5 1. e molti fcgucnti, quando fi 
trattò delle ragioni feudali, che non 
poteuano e/Icr leuatc dal Papa. E 
anco generalmente approuataque- 
(laconclunone da quelli, che par- 
lano non folo dell'atto mero nega- 
tiuQ di non obbedire, ma anco dell' 
atto pofitiuo della refìilenzk lecita , 
quando dal Papa s'vfaflc violenza, 
purché la difcfa fi faccffe co'l debi- 
to modo.così doppo Caieiano Vit- 
toria Coarr. emolt'aftri dice'lSua- 
rez con qucfte parole la *T)ife- 
fa in fe fiefia è lecita àtutti gl htto- 
mini^éjuand'è necej^arta ^e fi fa col 
debito modo , ond'è lecita alli co- 
tro'l Papa \ A queflo propofito di- 
ce I udouiVo f^nmcfio rhi'fì'i V<'n 

cono, & Auditore di Rota 4 3 que- 
ftc parole , Dicjut è^che fe ti 'Papa 
comanda Ite ad* va' Laico , che la- 
fciafie tllus^ebe li competere lo ceàef 
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In fumm.ùt. de feptew peccai. mortAl. 
CAp. i f.nnm.^.vùt att. Vnde fi Pa- 
pa prACfptat altcui, 'vtdonet ^meam 
JHAm alteri t velvendat inoritene tur 
oùedtre • 



4.< 

V£o/irt,part. 2. cap. 2. jr. i. num, y 
Dttard. Uh. 2. can. 2. rj 7. num. /8 . 
wf. 4« limita tur , 1;/ excomuni - 
catto IjAC non incuratur ab eo , ^ui 
fententtA intruda Rom. Pont, prò- 
latd execut, contradicat , I// fi per 
eam proprio Regno tntufiè fuenlpri- 
UdtUS tejuiavtm'Vt repellere de iure 
tiaturati ejl^ ( et pofìeà fubdtt)fìc etta 
Utteris Pap£ mtimtis claiffuta tlla 
Cofitradictntes Scclefiafltca cen fu- 
ra cop e fcantur^ Contradtcentes tufìc 
in cen/uram illaf?j nen tncidunt. 
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eohf^oi.mm.2^. 



i f e ad' 'Un'altro , non Jarebbeobltgato 
ad' obbedire. Hcbbc il mcdefimo 
fcnlò il Cardinale Tol€to,qual dice 
qucfic parole 44 Seti Papa coman- 
da ad' alcuno , cfje doni la vigna ad 
vn altro, ouero che gliela 'vendi non e 
obltgato ad' obbedire . 
Si fortofcriuonoà qucflo parcicdoi 
Doiron, c'hanno commcnraro la. 
Bolla in Cccna Domini,c lono Bar- 
tolomeo Vgolino , c Leonardo 
Duardo 45 quali con le medcfi- 
IDC parole flabilifcono qucftì con 
clufionc -, Quefla /comunica non 
s'incorre da ejnello , che contradtcef- 
fe ad*vna fcntenZjatmcjua del Som- 
mo Pontefice , come fe fcjfe per la 
medefima fcntensLa priuato ingiuf- 
tamentt del fiuo Regno ^ perche è dt 
ragione dt naturici dtfenderfii con la 
forz^M contro la forz^a , ( r fhgitongono 
poi li mede fimi Dottori) che tonando 
nelle lettere del Papact ela (laufu- 
la che li contradtcenti filano fulmi- 
nati di ficomuntca , non incorrono tn 
detta ficomuntca cjtteUi , c' hanno gin- 
(la ragione dt contradire, 
Ecin termini propri d*vn Vaflallodd 
Papa fono ftate allegate di fopra 
Rclla prima parte à num. si. e fc- 
gueati l'autorità dclli Cardinali 
AlcfTandrino, Ikllamera, Parifio, 
Turecramata , c Zabarclla. 
L'iftcfTo dicòno molt* altri Dottori; 
allegati , e feguitati dai Menochio 

46 _ 

A qucft* 
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Tovt. I. in Mfcuf^ejUAfìiomj , Anfen» 
lentia Pafhrss etfam tmujìa tenen- 
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A qiicft* Autori fi piio aggiongcrc 
quello, che dice GioiGcrfonc Ci- 
zclli ero Parigino 47 huomo tan- 
to lodalo dal Cardinale Bellarmino 
nel \\bio ( de fcnpton^tis tcclejidiì$ 
ds.) 

Le parole formali di qucftogra Dot- 
tore (i rcfer:ranno nel (cgucncc ar- 
ticolo della (comunica . 

Diqncfta feconda conclufione non 
ho bifogno di feruirmi per gmftifi- 
care l'azioni del Duca di Parma, 
perche nò CI èneccflita di ricorre- 
re aldiRtto della potclla di N. Sig. 
ballando al Duca in qiudo cafo la^ 
confiderarionedel difetto della vo-| 
lontà , che s* è prouato di (opra con 
ragioni efficaci , per quanto credo . 

Eccrtofeal Duca nò fbffc (lato chiu- 
fo l'adito à N. ^. poteua fperarc , 
che da Sua Santità doppo,c*hauc(rc 
vdifo le (ue ragioni , li farebbero 
flati leuati quelli aggraui . 

Prcnicflc qucfte doi conclufioni fi 
dice , chc'l Duca non fi può ftimaic 
per verità tran(grc(rore del primo 
precetto fattoli in virtù del primo 
Brcue, di demolire le fortificazioni, 
c licenziare li foldati,peichc fiado I 
difetto dcir intenzione di {iia.San- 
litàgià prouato, era 'I precetto co- 
me vn'corpo fcnz* anima, pofcta- 
che l'intenzione di chi fa la legge , 
ò *1 precetto hà ragione di forma , e 
la cofa comadata fi confidcra,comc 

I materia j E quindi èche chi noob- 

\ bcdilcc 
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CAfir. Itb. /. deffoteft. Lpen4l. Q4p. j. 
d9cum,4f. Suérez^ de leg.lth.3. c.20. 
Roder. SuAref Alle^, 13. nHm.j. ^ 
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Lfi decejfent f. ^hì fdtts cógdme. ^ 
shtCdIir.num é.^ftéj. ^ fecfimm^ 
turdiii Oldrad.coHf.277. Dursn, 
in trdéi. de cond, ^ mod tmfofxA. 
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bcd ifcc fi 4ucftiprccctci,nc quali fti 
il difetto dell' intenzione j non fi 
puòftirnarc irreucrcntcvcifo'l Pa- 
pa , ò altro SMpcnore, 41 

E tanto meno hà mai potuto perfua- 
dcrfi'l Duca , che dalla deliberata 
mente di Tua Santità vfclfTc quel!" 
ordinc mcntrcIaSantitàSuasà bs 
niffimo ,chc non arriua l'autorità 
d'vn Principe àlcuirc le ragioni ad 
vnTuo Vaflallo fenza caufa , come 
s'c prouato pienamente nella pri- 
ma parte ne' luoghi già citaci. 

Quanto poial fecondo Monitorio, 
chccòcicne lo ftcflbcon l'alTcgna- 
zionc dVn nuouo termine di quin 
deci giorni , non può haucr* più 
forza del primo \ Anzi ci concorre 
di più, che non fi può dire, chcci 
habbiacontraucnuto , perche pri- 
ma di cominciare li quindcci gior-[ 
ni glcftatolcuato Montalto , &1I, 
Piano dell'Abbadia, c durando '1 
termine mcdcfimogl'c ftata leuata 
la Città di Caftro , con tutto anco , 
ch'il termine fofTc tanto brcucche 
non poteua eHerc di più . Non e 
donque tranfgrcnbre del precetto 
quello , à chi prima , che fia pafTato 
il termine,foprauicnc l'impoATibili- 
tà d'adempire anco che rolefrc. 49 

Circa'l terzo Monitorio , nel quale 
viene precettato fotio pena diTco 
munica.cdi ribcllione'lDucaàcò- 
ftituirfiin Roma per efpurgarfidel- 
li delitti delle fue tranfgrcfTloni , 

dico 



\ 
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B^rf, 1. recti far e S- fi qtùs alio ubi 
Alex.^ alij adtrtbel. Ai>b cap cum 
dileCii^de dol.^ cocum, F eliti Une, 
accedens'Vtltt. non contep. ejl ettam 
tex.tn C. ex parte tua ^7 de appel- 
lai .l.Paptmanus exuliff. de minor. 

franc.d.cap . ex parte riti 10 ^ feq. 
^pufertim ntim.i^. FartnAC. ttr. 
de inqutf.quAjl.il num rj.(S'feq. 
Scacc. detttdic. hb i. cap. J2 ntim. 
$2. tdemde Appeli q. // 
membf. i. ìium. q (ficq ^ lì. Pa- 
Ctan.de probat. lib. 2. cap. , num. 
^3-^4 ^'fiq num. f j ^his addo 
Io. Jac. de Leon, inter conf. feud. 
Trun conf.i 1 4.nu y)i6.^feq Itb.t. 
'vbi loqutfur de Monitorio ad copa^ 
rendum fui pcsna excomunicattonis 
li^omx^ (^tn frntlt cafu laf. conf. 
S'S'lib 3 ^meliitslo. 3apttfìa Fer- 
rct, conf num. 17.(3!' feq. lib. 1. 



dico , eh* era molto coaucncuolc/ 1 1 
che r Auditore della Camera s'af^ 
tenclTc da vn' fimilc precetto ^ pià 
che più volte era rtara fatta la rccu- 
fazioncdi luijC l'allegazione del luo- 
go non lìcuroà trattare quefta cau- 
ia, anco con giuramento fpecialc 
del Duca , Zc era fiata iHtetpofla^ 
r appellazione nel modo , che lì dita 
difFufàmente nel terzo articolo di 
quefta parte, quando fi tratterà del- 
lafcomunica. Ondeniun conio fi 
dcuc hicdf qucfla citazione come 
alt. ntara , per cflcrc commcfla da^ 
Giudice, la cui guirifdizione fbua 
folpclapcr ladcrra rccufazione, & 
appellazione, Comes' è detto. 

E così odiofo alti Sacri Canoni , c!c2- 
giciuili quello modo di citale pcr- 
fonalmentc vno , che non ha ficu- 
ro il luogo per elFcrciui domir.annj 
li fuoi makuoli , che non e tenuto: 
manco di comparire ad allega'c.! 
qucfl' eccezione, mallìmequand' ò 
iiotoria,com* mqucllocafo iOndc 
la cuazion-^fartaa luogo non fìcu- 
ro c come il- non fofic fatta . 50 

Ma di più quando reccczione del 
luogo non lìcuro foficanco torbi- 
da , e eh' il c irato non forte compar- 
fo , ne hauc/i*: prouaio la perrore- 
fic/a» adogfu modo può appcilaru 
dalia fcntcnza di fcomunica, e fu^ 
bito fciiza fai' altra prona , dtue cf- 
ferfiilbUito à cautela come difpone 
Iniiocenzio Coarto nel Co;icilio 



Kk 



cde- 
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Cap. Verter ab 'tltbtis %.porrò,^ § /e^i 
fide [cnt,excomjn 6, 
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(ìÀYchìdxap.fÌAtntum fui num,S, de 
refcrtpt, tn 3.^ tbiC^emin. X cum 
vero nuw.13. verf.notA bene Frane. 

• ^ncar Alex quos [ea^Htttir Fa- 
ctan. vbf [apra num. 67. 
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Caf>.ftAtutum J.cum vero de refcrip 
in 6 . tbt (mfi impe trans de pr/idiBo 
timore ^quem m litterù commtponù 
exprtmere teneattir primo fidemju 
diu fACtdt falle per proprium ttira- 
meniamjR ot. Komfdectf.jfz, tn nou. 
decif,! p inanttq. 
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celebrato in Lione di Francia. 5 »l 
E perche queft eccezione del luogo| 
non ficuro s'appoggia all'equità 
naturale, la qual'inlegna, che dcuc 
Tempre cflerc hbero ladito al giu- 
dice per ricencicil compimento di 
giuftizia-, Però è coramune con- 
chiufione , che quand'anco non 
folTc (ìcuro il luogc^pcrcaufadi ne- 
micizie caggionarc per colpa della 
pcrfona citata , nondimeno la cita- 
zione farebbe di ninno momento , 
ne più ne meno , come fc l'immici- 
z ia f o fi e n a ta fen za fu a co 1 pa. 5 1 
Q^ucfto fi dice per magj^ior'corrobo- 
razionc delle ragioni del Duca, il 
quaPc in calo più chiaro, perche Pi- 
nimicizia con frarclli Barberini 
non è caciaio nata per Tua colpa , co- 
m'è flato (piegato ncH'inrioduzio- 
nc della prefcnte relazione. 
S'acgiongc, chefe bene non era ne- 
cclTario'al Duca, di prouarcrinimi- 
cizia per cfl'cre notoria a tutto il 
Mondo , nondimcDO per caucclii 
maqc;iore l'ha prouato anco à ba- 
ftanVa co'l giuramento preft.ito da 
fuo Procuratore (peciale , qual giu- 
ramento è di pran'forza, in quella 
materia , come diCponc Papa tìoni- 
faccio Ottano ne Sacri Canoni 
hàdec'fo fpclTo la Sacra Rota. \i 
,ln oltre Palles3Zionc del luogo non 
ficurohn vn'alcro pnuilegio , che 
quand'anco ci fofle nclUcommcl- 

fione la clan Tuia Appellatione remo- 

— ■ — ' 
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Caff i ex parte 47 eie appelUtio*j. 
Spondtmus^ cjitod cnm excufetur ho- 
mftc (jut ad prAfentiam Ddegatoru 
luduismnpotcU fecure venti e cita 
tus , it^yvel ttii é^uottts ad ttltus ludt- 
€es vos euocart contigertt ad cjuorum 
prt,ftnttéim volti s perictilofum e pire , 
libere poi eri s appellare , ettam firn 
Ittterts commipoms appclUttonts 
fueni remedmm mterclufum , ntfi 
Indie es vobis afignent locu tdoneti^ 
^ fecurtun , 
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Conf.ì d li une fccfuitur Card. Tu Ce 
in verbo Papa concluf 5 9 ^ Fer- 
ret. diólo conf 3 i num. 17.^ feq 
^prACipHenum. ^0, 
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non per quello s'intenderebbe 
rcitita l'appellazione , cIk s' intct- 
pontrtc pir non edere ftaco .idl- 
gnaio luogo iclonco , e ficuio ,c< :>i 
dctcraiinò Innocenzo Terzo no 
facri canoni ,con qucfle parole 54 
Rcsfondiamo , eh' tjfendo /cupi ho- 
nefla di chi e citato ,cnon può ventre 
ficiiriimefite alla prefenz^a de (j ludi- 
ci Deleoatt, ih, oucr oli tuoi , quand' 
occorrerà che fiate chiamati da quel- 
li Giudici , alla cut prefenzja non po- 
tete trasferir ut fcYi\a pericolo , // po- 
trai appellare liérramente^ benché^ 
anco ti rimedio deli appeliaz^ione fia 
vietato t eccetto fe ItGiu lat non vi 
ajjignaranno vn luogo idoneo y e Je- 
curo. 

I| docc'Ifimo Cardinale Btllamcra, 
che prima fiì at»co Auditore diRo 
ta 5 ) tdinìina vn'cafo di certo 
comandamento f^Kto dal Papamc- 
dclìmo ad vn'V'ciccuo Torto pena 
di Iconuiniva , che douelTe fcguita- 
rc pcrfonalmcntc m certo viaggio 
la perfona di fila Santità: Allct^ana 
il Vefcouo jch'cra al quanto mfer- 
mo, ma principalmente , che non 
era tenuto ad obbedire perle graui 
inimicizie , c'haucua, e conchiudc , 
che non era obi igato ad' obbedire 
al precetto del Papa, perche npu- 
gnauaal lusdclla natura, ch'infc- 
gna il doucrc confcruarc il proprio 
indiuiduo. 

E per maggioi mente ifpicgarc il fen- 



\e 



Idt'BelUm d ccf.Kf n. r Irgfshum/t- 
f7d trjfufic in foro cofctcnttA neceptA- 
t^non imponiiTttJed tjìud pr£Cfptu*n 
' 'ffi ,/ìcut lex hiimana wmjìa^ er^ò w 
foroconfàetìttA nectfutatem honim 
fonttfet n.r^.in pne^^pomt ar^umen- 
tu à fufJÌQiett pnrtm enumerai torte his 
verhif . ) Quinto proùaiur cjata /tur 
"fn'/tdféfum mandatfsm faat exprefì 
menitone de pencults antedióits etta 
ftippo/ieo , (ffiód déifeat wcurrere pe 
ne fila fiiptadftìa^ ^ tufic tals man 
datptm ,tamfjf^am errorem c^miirns 
maniftfÌHm^eft tpfò tu^g nullnff. efH.t 
fent fine appetì atton e rccrptatl. i .f 
I. ^exde/ent.excom cap petr ftfYU 
et caproeneralftlihtis cnm fimiltb aut 
mandatum pr.idi^nm nnllifm fkct! 
' me t urne de peri cult s antcdidis^et tìic 
dicorjt4od prjidtfÌHm mandatH cen- 
fitfértacttam codtttonem hahere ,*Vt 
- ffita fi dt£ìtis Epifeopits rthfj^em den- 
ti per fin/t ft4A periculo tre pd(?tt . 
<7 



Pr Alerà et forfandtcipotefl ^qtiode'^i 
a^^tnr de per fona irreparahi'tùntpe- 
ìtcttlis, plenA certtiudtne'no exifim^rj 
Sé i df'jemns de vefiJimtlttHdtrìe , 
prétfumptione coi en tari \ ejnia indu-ì 
btomehfìs efì per fon a [eru are t^esa ^ 
ejt4am tlia fuhtjcere perictslomalt ca^ 
fus , fai cor t amen y mod vani ttmo- 
rtSKkHaexcufatio effe dcòefvt ff ej. 
me. cau I ^. cui/ fe ideò drco hnc 
hom *viri arf/uno rehnquenda ext.de 
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fu di sì gran' Dottore mederemo' ni ] | 
cune lue proprie parole, 50 / 
le(f:i hi*mane if^^wfie non fifliganojftì 
co n fetenzia . e efHejìo precetto e talé \ ' 
//; olite fi argomenta tn €fHelìa for 
ma^oftero il detto precetlofù ejjfrejfa 
mtnzjone dttlt dettt^piricf^hanco cm 
prefupofio , che efuelio ci doti effe incor - 
rere;^ ali'hor^fi dice ^ ch« fueSla 
precetto^ come che conttene*t^n errore 
tnofìffepo e nu!Ì9 tpfo ture , cHcro ti 
ditto precetto non fà alcuna metjXO' 
nedeilt detti pencoli ^ ^ ali hora fi 
dette dire , cheti dettoprtcetto habbta 
tn fe flrfio fa tacita condtz^tone tfe tì 
detto Vefiom citato può ohùcdtrescl^ 
elùdente pencolo della fua vita . 
E perche s'opponcua nel cafo del 
Ikllamcra , clic non era cerco, ^ 
ciuciente il pencolo di cjuci Vcfco- 
uo, fi clic porcfTc con quel prcteffo 
riciifarc, d'r'bbcdirc al Pana -, Rifpò- 
dc'l mcde(i:iìo Cardinale Bcllamc- 
ra in qu (K-) modo ^7 In oltre fi 
poi rei he furfi: dire , che qujdo fi tr^tt-ì 
ta di pe rtcoli t r,\p t raitli della peffo-^ 
t*a,n0 't ricercammo la pien4 'ce* tez,.- 
Zja^ ffià dobbiamo contentarfi delle 
congieturcverifmtlt ^perche quando 
la co fa èdublìtofa, è m' gito di confcr- 
uarla illefia.chs d cffcrla à pencolo di 
qualche dtfgraz^ja . E Vero che non 
fi deue hai4€rccnfidiraz^tone al timo- 
re l'inno, ma d tutto filafcia al giudi 
ZJod'huomo prudente , jill'obir 
ne qual'è'tche si dcue obbedire al i '.i •. 



ùfdele.cM cAufis. Adterùarutione 
cum dtcttHT ejuod vùt Papa de fptrt ~ 
tHaUbns , vel perfonU Ecclefiafttcù 
alt^Htd etta tmuflu prAcip'ttoledtrt 
debet, refpondeo hoc tnieliigendu ejfe, 
'vbt dt letét damuOptcttmA , melUbo- 
ns per fon A ageretur^non autem cum 
étgttur de grAiii damno-i ^ pericuU 
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Glem.panoralis de fent. ^ te iud. 'vbt 
hdc ie^Hnrtiriferbs. Quis emm att] 
deret, vcl ^ua rat ione Audert aliquis 
teneretur tconfifiorij talts fubire iudt \ 
ctH ^fe m hoftiH finu reponere,AC étd 
mortem^er violentAm tniuriam , no 
per iufluiam mferendam njltroneum 
fe offerrf. Hac qmdem ture ttmen- 
iurJjAC de more vitantur^hAC huma- 
na fugit ratio , hAC abhorret natura, 
De/ìperetigitur qui cttattonem hu- 
itifmodtfaperet arStafiecttalum. 
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pAi quando comanda m materia fpi- 
rituale , ouero à perfina Ecclefiafltca 
una co fa in^iufìafirtfpodetche que- 
fìo fi deue intenderei qnando fi tratta 
di danno leggiero pecuniano dt fa- 
tica delia perfonUy mà nongtà quan- 
do fi tratta di danno graue^e pertc§lo. 
Qucd'opinioncdcl Cardinale Bclla- 
I mera fc^uitato anco dal C?»rdinale 
I TofccCc d'altri allegati di fopia a 
nu. 5 5 . fà conofccre co quanta giu- 
da ragione ricufi'l Duca di trasfe- 
rirà à Rorm,U(ciando, che tuiio'l 
Mondogiudichi, s'egli faccfTcbcoe 
àmcitcììi in potere de nemici cosi 
acerbi, quali ibno li fratelli tiarbcri- 
ni,ò fc per il contrario folTc (limato 
pazzo facendolo 
£t ^ qucftopropofiro fcruono le pa- 
role notabili di PapaCicmcotc V. 
nel Concilio Vicnncnfc 5 s coli- 
le quali s'efprime l'inualidità d vna 
citazione fatta dall'Imperatore al 
Rè di Sicilia ad* vn luogo non ficu - 
ro, e delia fentenza fucccniuamcnte 
feguita, e le parole fono qucftc Chi 
hauerebbe ardire, ò con qual ragione 
farebbe alcuno obltgato à fottoporfi al 
giudicio d'vn tale Tribunale, e met- 
tere fe mede fimo nelle braccia de fuoi 
nemici ^^offerirfi fptntaneamentz^ 
alla morte da dar fi non per termine 
digiufiiXia , màper violenz^a. Qj*e 
fie cofe ragtoneuolmente fi temono , e 
fi fchtuanoper confuetudtne , la ra- 
gione , e la natura humana l'abbor- 

LI rifce 



^9 

De tuli, ci tur. ith primo cjUAjl.ò, Art, 
4 inpojlremòdubio, 
60 

(Qjtin *verò credi derim Eccle/iajlicas 
leges nunijtidm Qhltgare tanta cogen- 
diuehementta^wji quando , vcL con- 
tempi w etufdem Ugis snterucmret , 
vehn/urtd fidtt.) 

61 

Valent SuartT^ ^ multi alij citati à 
Sdnchetj deprAcept Decal.ltb.pnm. 
cap. iS. num. jf. jcq. 

Gì 

Emanu. Sà in verb excoicatio nuìó . 
Qjitdam putant nullum ptAceptum 
fub péna excomumcatiòms obliga- 
te ih re dtffictlimay habertentm td in 
iure prò tmpojìtIftU, 
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ri/c^ . Sarebbe donéffu pazjijocdui 
che giudicale t che vna fimtlectta- 
Z,ione obltgaffe la per fon a citata. 
Quciia conclusone fi proua anco 
conia Dottrina di quei Teologi, 
che trattano laqucdionc, quando 
il timore della vjta cfcufi l'huomo 
dairoilcruanM delle leggi humanc, 
ò fianociuili , ò fìano Ecclcftafti- 
chcj Impcroclic'l dotriffimo Soto 
59 rifoliic la qncflione con quelle 
paroleformali oc Credo , che l<u 
leggi Ecclefiajìtche non obbghmo mai 
COSI Jìrettamcnttyfe non ijuando cùn 
teruenij^eò lo fpret^z^odellamedefi' 
> ^ l t>igtHria della fanta fe 
de inqucflo fenfo vengono gli 
altri Teologi 6 i Anzi non manca 
no chi dicono , che ninno precetto 
anco fotto pena della fcomunicA. 
può obligare , quando la cofa non 
folo è itnpoflìbile, ma difficiliHima 
6 2 Cosi appunto dice l'Autore. 
dcllafForifmidiconfcienza nel lib. 
cfpurgatò dal Padre Maflro ài\ 5a- 
cro Palazzo con quc/^c parole . Al- 
cuni fono d'opin)one , che ntuno pre- 
cetto fatto pena dt fcomuntca ob/i- 
ghiy quando fi tratta di cofa dtffici- 
l//ìtma -, Imperothe qutfia fi Jiima 
comeimpo/^/btle . 
Già s'e protvftaro'l Duca anco corL 
giuramento di non ricufaredi tranf- 
fcrirfi à Roma peraltro, che peni 
gjurto fofpcf fo , c'hà di quel luogo 
trouandolì iuili Tuoi nemici, c'h;»0' 

no 



■ 
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la/ conf. Ss. nu.s p. ©T^f - Ulf S Io, 
lacoh Leon tir d. conf.ii^..nu. 

fecf inttr conf,'\Brua.hh.i lo.Bapt. 
F grret. confai .nu.i^,(^ feqdih.i. 



no l*armi,la giuftizia,c l'entrate del- 
la Sede Apo/lolica nelle loro mani. 
Ncqui /i dica , che cjucft'autoricò; 
non hanno Iuogo,quandVno è ci -■ 
tato à Roma, come ch'iui pare chcl 
ci fia qualche maggior fi cu rezza_y 
perla rettitudine di quei Tribu- 
nali. 

Perche quando in Roma ciVl riTpec- 
to deirinimicizia di chi hà lefom- 
ma autorità ncll.o Staio Ecclefiafti-| 
coapprcfìfoN S fi dcuf d»«.'ijiifck- 
fimo, & cda notarfi, ch'il Cardina- 
le Beliamcra allegato di fopra par^- 
uad'vn precetto Fatto ad'vn Vclcip- 
uo, che fèguitalTc la pcrlbha , è laj 
Corte del Papa medcfimo, che purè 
pareua,chen6 ci potclfe cfTcrctato 
pericolo, c nondimeno conchiudci 
che non era tenuto ad'obbedirc. H 
fé bene e fiiperfiuo'l prouvire.chc 
non ci è differenza tra Roma , &: al-» 
tri luoghi, quado ci cócorrc la me* 
dcfimacaula, nondimeno non ma- 
cano autorità di fcgnalati Dottori, 
che lo dicono ne mcdcfimi termini 
di Roma. 63 

E benché TAuditorc della Camera^ 
liabbiaconceflToncl fi.10 Monitori(> 
fa! uo condotto al Duca ,accioche 
non pofia cflerc molcftato per altro 
delitto ,c'hauefrccomincrtb,nondi- 
mcno fi dice, ch'cflcndo *1 Duca.] 
confapeuoleàfeftcflb di non hautr' 
mai co mmefib delitto, per ilqu.ile 
habbia potuto con raoione perdere 

la 



64 



FrdficJ C4p exparteBoJf.^ dlij^^fms 
feamtur Scaccile appetUt dtCtMm. 
jf.7.nu. 20 Jaf Leonard.fupra ci- 
Ut, %pLconJ. 6 S, hb,2. 
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la grazia di S. Bcatirudmc , ha poco 
bilbgno di qucfto falao códotto , il 
qual I'a(rjcurarcbbc in ogni cafo 
(olo dalla molcftia, chepoccfTcha. 
nere per delitti , ma non già dalla, 
giufta fofpicioncc'hà del luogo, c 
dg' fratelli Barberini fuoi^ncmici, 
quali hanno rant'autorità nello Sta- 
to Ecclcfiaftico,oqucfta fofpicionc 
è ftata più volte replicata in fenico . 
c cosi appunto dichiarano li Dot- 
tori. 64 

E fc bene li promotori di quefta c.m- 
fa criminale hanno procurato per 
quatO s'è intcfo, (benché nò h fapia 
di certo,) che N.S.còcrdi co vn'Iuo 
Breuela ficurczza al Duca con af 
fermare m elfo, che non farà oficfo, 
nondimeno fi rifpondc. 

primieramente chcqucflo noleuala 
d ifìfi don za,c'ha*l Duca del luogo per 
rifpciio della trattazione della cau- 
fa, perche c/Tendo lui dominanti li 
fuoi nemici, sà di non poter* confc- 
guircgiuftizia,con tutto chcfirrc- 
da,chc l'intenzione diN.S.fia fanta 
cgiufta, perche doucndo palfarc'l 
negozio per mezzo di MiniAri, 
c'haurano fcmpre ogni dipendenza 
da Ncpoti di S. Santità, come qiicl- 
\\ ch'adminiflrano la politica , la^ 
giuftizia. Tarmi, Icntratc dello 
Stato Ecclcfiaftico , èficuro, chele 
cole non pafl'aranno peri debiti ter- 
mini. E mi perfuadojchc co'lfcn- 
fo del Duca s'accordcrà'l giù dicio 



Felin. C4p. 4cceitns il 2. nu. ^. *vt lite 
nom conteft <iAretin.cdp, veniens km. 
jz^de acctifAt.%oLconf6$,nH.2t, 
hit . 2. Ferrtt.d. con f. 31 .num.ii.Pn- 
cÌMn.dtcÌ,cap.^d.nu.2j,^fcq. 
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Ptlin.d.cAf .Accvdens num. ^. ^ fetj. 
Ferret.dtéi.conf.^i. num. 22. *vit de 
c§mmu»i teflatur I éif.conf S /f .num- 
I jM.S- %ol.dt£i.conf {)% Vunt.de 
nuUtt.exdefed.iunfd^ordwMuió 5 . 
PactMn.'vit (uprA nu. 2j. ^ fe^. 
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di tuctoi Mondo,comc ben'infor- 
mato di quefta venta Et in qucfti 
termini puisdì ù\u\ condotti con- 
ceffi da Principi, che non Icuinola 
fofpicioncchc s' hà per rifpeito dei- 
la cognizione della caufa , cosi di- 
cono communcmcte li Docrori 65 

Qui migioua di replicare le parolo 
di S. Gio: Crifoltomo rifcrte di fo- 
pra nella prima pane a num. 12. 
Che non era così paz^zj) , che ^volejfe 
hauere come Cidici quelli , che fi f- 

ferofuoi nt ani fi [li nemici . 

E ceito non credo, che (àrà alcuno in 
qucflo mondo , che facendo nflcf- 
fìone alla hemicizia grauilfima , c 
publica , che paflh fra dctri Fratelli , 
c'I Duca, non fi ftupifca, come lì 
fìa maipretefodi faldate quefta dif- 
ficoltà della perrorefcenza con fir' 
cóparircvn'aflcrtoBrenediN.S.ncI 
quale *l Duca ha com' affidato , fa- 
pendofì molto bene, che non fa- 
rebbe fi cura la pcrlbna del Duca da 
detti fuoi nemici , quali fopraftano 
all'armi, alla guiftizia , &àtuftejc 
co fc ; Et in ogni cafo s'accordano 
turti li Dottori indire , ch'il faluo 
condotto non leui l'eccezione del 
luogo non ficuro. 66 

Ne prrchc dal Duca fonoricufati li 
Tribunali dello Stato Ecclefìaftico 
per la maleuolcnza dclli Cardinali 
Ncpoti, laqual'c notoria à ruttili 
Principi della Chriftianità,&à tut- 
to il mondo fi può fofpet tare, chc'l 
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t/ÉlcÌ4t. confi 2. num, 2(f ^pq Ith. 
tQm pr.quem feofuttur Surd conf.\ 
jo.num, 2 S.Ub.fr^addo Io,Bnft 
Ferrtt, ciuf 3 /. w. 2 S. //^. /. 



Ducalo faccia per sfuggi re il giudi 
CIO di N.b'.clTrndofi Icmprc dichia- 
rato pronto di manifcltarc la can 
didczza delle Aie azioni , quando 
Sua Santità roderà fcruita di depu- 
rare Giudici non diffidenti , c tanto 
hà fatto 'I Duca più voice rapprefcn- 
tarcalla Santità Sua, col mezzo de 
Miniflri di quad tutti li Princi- 
pi della Clinftianità . E come 
Tautoncà rpintualcdiSua Beatitu- 
dine arriui in tutti li pacfi della 
Chriftianità , cosi farebbe atto di 
grandifTìma clemenza , c gmftizia 
della Santità S. , (efi compiacelTcdi 
deputare Giudici confidenti fuon 
del Dominio temporale di S. Chie- 
fa nel qualchanno tutta l'autorità 1 
Barberini, perche cosi ccflap^bbc 
quella giuftacaufa, diedi picfcnte 
viene allegata dal Duca > c cosi ap- 
punto confìderoroiio in cafo fimile 
rAlciato,& altri Dottori. 67 
Per ripigliare donque in poche paro- 
le quel lo, che s' edotto in que/lq.È&' 
condo articolo, circa II precetti fatti 
al Duca di Callro, li dicc,chc come! 
notoriamente inualidi , 6c ingmfti' 
non hanno potuto obligarc *1 Duca' 
all'ofTcruanza . . | 

A nzi non fi può (limare irrcu cren te'J 
Duca vcrfo N. S. già ch'apparrfco 
no chiaramenta li difetti della fua 
intenzione rilcuatidi fopra, nòdo- 
ucdofi mai prefumere, che S Santi- 
tà vogliafe non q uello, ch'c giufto. 

Arti- 



I 



I 



Cap ^Acrodefent.excom (5* cap.cum 
non ab homtne detudic ^ihi dod. 

I 69 I 

S Tho. inaddit. j. pMt. p. 21 art 3. 

I 'D, HoriMu tn ^ dift Si ^tùt , Du-, 
rand. ^ alvj 6Ayr. de Cen/nr, Uh. i. 
Cdp.é»nH, ^,64 feq. j 
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Articolo Terzo. 1 

SEG VE conform' all'ordine 
prcfcricromi di fopra la di(- 
cufllone del tcizo articolo , nel 
quale dcuo trattare della pena della 
Icomunica importa al Ducaincafo 
che non hauv Ile adempito l' ordine 
dato di demolire le fortifìcaziom , e 
liccziaic li Soldati , bi anco in ca(o , 
che pcrlonalmcntcnonlìconftitui 
fchiinRoma. j 
Confidcrando io in vno ftcHo tempo 
tic co(c,aoè la qualità di qncfta pe- 
na , la non k (Iirtenza d'alcuna cau- 
[à.chc poi}] edere baftcuolc perla 
fcom unica, eia fomma rctfitudiuc 
di N S lanto maggiormente mi co- 
fermo nel primo parere, che nciral- 
Kg:\(i Breuidiòua Santità fìa'l nò- 
tono difetrorlella tua mtcnzionc,c 
com'appnru a chiaramente da quel- 
lo, che dirò. 
La (comunica , per cominciare di 
qua , è vnapcna tanto gran-.ic nella 
ChicfjdiDio, 68 che come bwii' 
dicono S.Tonìalo^S.Bonaucntura, 
&: altri 69 non fi dcuc imponete, 
che peni pc ccaco mortale , che non 
fi pcffa correggere in altra maniera,i 
polciach' e giadiirmio pregiudjcio 
di chicercluiodatla Communione 
de Fedeli , e dalli luffraggi della 
Ch'cfa militante. 
Però quando vno in confcienza Tua 
conolccdi nòhaucr'pcccaio mor- 
ta! iiien- 



1 

1 

\ 
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pdf j tit 2 mbi dtcit,^ notd fècudìi 
Pt irti dt Psiude tn 2 . dtfi. 18 quod 
fu fxcom.fion fii infiigutnda.mfi ^ro 
mortali , Cfuia il le folus ludtcto eccU 
fiét eftprjtetdfndHS.ejut w mdtao Dei 
-irdt'ur preci ftiscum fententtamris 
• hon fit intufìa ,potefì informare ho - 
'. tuo confcteiittam fuam , Cfuod no 
'f$(.cat mortmliter ^ nunejUAm tnittr- 
ri! fcntcnttam lurtSy ^ cjwa tnturta 
' muur f^e cjuednon tit ture fit , ideo 
■ioti dfbet, 'vndetttra HM/cuntur ^ta- 
j de nafci im»ri£ oc c a fio C. njnde *\)uL 
I menjtnertnt t unde curn tmurtofa 
1 t Kccmuniratto , ejuét fertur fine mor- 
tali, non efifententia turù,*vùtnon e/i 
mortale. 
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S *yr dectnfur ////./ caj> p. num.jf., 
vhi air, (hii toii «r certus rfftt^ fé tffe 
finti, entem aut non pece afj e mòri a- 
litet cont à obedientiam le^ts , aut 
* 4udi i ie OHI tjc fai fa caufa excomunt- 
can , cerius ejfr potefììion Ugart ex- 
iomunteattoni afud Deum. 
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tal niente, può anco formarfi la con- 
ft lenza, di non cncrcincorfo cella 
pena della fcomunica , cosi dice 
appunto S. Antonino. 70 Che non 
douedofitmponere la fcomumcacht 
per peccato mortale.perche cjtsello folo 
fi ha da fiparare col gtudtz.to della 
Chtefa^ tlejuale fi crederà feparato 
cslgtadtZjtodi Dio, poiché la fenten- 
z^n della legge non e tngiufia , fui) 
l^huomo guidare la con fetenza Juà, 
con queflo fuppofìo , che quando non 
pecca moTtalmete^ no incorre ne anco 
in quella fentenz^a della legge. poiché 
non dette dermare alcuna ingtufitzja 
della legge , la qual e l' origine della 
ra^ione,Onde ejfendo tngtufla la fico 
rnunicaja quale fi profenfce fenzjl 
peccato morale'^ non e fentenZja giù- 
lìa.doue non concorre ti peccato mor* 
tale . 

Qj-ierto mcdefimo , che dice S. An- 
tonino c approuato d'mFniti al;ri 
Teologi, e Canonifti .quali parlano 
anco della (comuuica,che prouicnc 
dalla fcnrenza di Giudicete fono ci- 
tati dai dote flimo Saifo , che cqjjv 
chiude con <^udlc parole 7 1 Q^fl- 
lo donque^ eh' e ceno d' e fiere innocen- 
te ycdt non hauer'peccato mortaime- 
te contro tohbedienz^ad leggero 
del Q indice , od'ejjert fcomuntcaio 
per falfa caufa , puh anco e ^er certo 
dtnon efiere ligato dalla fcomuntca 
apprefio D10. 

Hora lUbilito quc (lo fondamento 

dicia- 
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Cajlr, Itb. /. de leg pen. cap. j. do- 
cum. J. Suare:^ de ie^. dulo cap 20 1 
num.7, ^ altj ftipr a citati , Addo 
Sayr. in CUu. %eg. Ub. i. cap, 7. 
fium. //. (fin terminù excomuni- 
calioms pfonmlgatA k Papa Socin. 
conf. 20. mt 2S'^ feq» inter conf. 
Ctirt. Sen ^ Hter. de tortis conf. 
vnicopoUConf^nton Bfttr. n,2i. 
vfj.^ in finem Roder. Suarez, alle- 
ga f. I S'fJtiM. 6. 

Cdp.fi quando tiu.2.de refcript, ilfi 
( 'uelaltler duùttatur de menti (S> C-) 
^tùiDec.mm. lo.f^ 11. 
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diciamo, che l.i pena della ì'copìIU- 
nica c acccrtoria al precetto, il qua- 
le cftuof.Kto in vircLi d'afTcrri Bre- 
ui di N. 5. Mà come s*c moltrato , 
cheli medcfimj Brcui hanno'! di- 
fatodcir intenzione , cosi è inua- 
lida la fcomunica , che piglia '1 vi- 
gore dalla mcdcfìnia commelfio- 
nc . 71 

Anzi quand'è fatto vn' precetto d'a- 
dempire alcuna colà dentro certo 
rpazio di tempo, fotco pena di fco- 
munica d' incorrcrfi ipfo fidto, non 
s'incorrequcfta pena non fo!o qua- 
do è chiaro il difetto dell' intenzio- 
ne del Papa, màl]uand'anco ci cfo- 
loil dubbio, come ben' dice l'Ab- 
bate Panormitano ftguitato dal De 
ciò , che furono anco allegati di fo- 
pra ad altro propofito 7ì E certo 
non pare , eh' alcuno pofTa mai ne- 
gare con buona ragionCjch* il Duca 
notthautlfc occafìone di dubitare 
nella mente di Sua Santità , mentre 
dalle parole mcclcfime dell' ali gati 
fuoj Breui li fcoprono circa In forti- 
ficazione de luoghi dello Srato di 
Caftroli fai fi fu ppoftì fatti alla San- 
tità Sua , quali fi Cono fpiegati di fo- 
pra,nclli doi precedenti articoli . 

Ne deue parer* Arano , che fi dica ef- 
ferinualida la fcomunica per dìfec- 
to dell' intenzione del Papa , men- 
tre ch'à molti parerà, eh' ad' vna fi- 
milefcntenza non vcnghi l'Audi- 
tore della Camera fenza fàputa di S. 

N n Santità 
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Reg. 77 Ne per vari/u ejHM prò com 
misfitnibi44 Jtk manda tts, ^ 4fcU • 
ratiombtéi habmdiétn canfis pltrug'^ 
fnnt fugg((ìio^ts,tuJìitia pafl^an^fttr 
idem D. J^dicreutt,^ dcclarautt 
fuA iHtenttontsfne^0jundperqnam- 
curtéjue figuattiram ,/et4 concezione y 
Atit gratiam^mel Ittteras iyipoflobca^ 
prò commi fiombus i feti mAuda^tis-, 
aut defUrafionihfS hmufmodt etia 
fi mo'M proprio^($' ex certa fcttntia^ 
ac etiaante motam lue m Sétné^Ha/e 
Sua emanauennt, *velde eiw rmaì^' 
datofactenda^^ nullumim fih ^Mfi 
fjmn ^uomodobbit toUatur . 
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Santità *, I mpcrochc quando fi par 
ladcll'intcnzionc del Papa s'inten- 
de di qucli* intenzione, ch'c fuflc- 
gucntc alla piena inFormazioncdcl 
fatto, &: alla cognizione della cau- 
fa, c non già da quella, che prouic 
ne da vna cognizione confufa^, 
e fallace fuggeriio da perfone ne- 
miche*, Può donque hauerc Sua, 
Santità vn'intcnzione fopra va, 
filfo prcfuppofto , che confifto 
in fatto» vn'ahra in turto con- 
traria , fuppofto, che fìipcfTc, ch'il 
fatto fon«al loucrfciodi qucllo^ch' 
alla Santità Sua è (lato maiamcnto 
fuggcritoj Qu^^^i feconda inten- 
zione è quella , che resola l'azioni 
del Pap3,&: per non andare pefcan- 
do di lontino la proua di quella di- 
chMrazionc mi baderà d'allegare le 
regole diCapz-'Haria di N. N. e fin- 
golarmentc quella ( de non tollendo 
tHs f^Hiptum) 74 in cuifbno qiic- 
fte parole. 
Acctoche per "jt^rte fifnfffjfioni.t chd, 
pth delle 'volle fi fanno per ottenere da 
Sua Santità c c mme^wnt , ordini , ò 
dichiaraz^tont nelle caufe fia peruer-^^ 
tifa lagiufìizijfa ^lìà dtchiar,ito Sua 
Santità ejfere fua intfnzjone , c^tJ 
perqualonque fegnaturA , concrIiioA 
ne,ograz»ta,ò lettere t^pofìoliche pef 
commefitont , ò ordini , ò fimtlt dir 
chi araz^tcnt. quali 'V far anno da fua^ 
Santttà^o di fino ordine ^con tutto the 
fiano di moto propr io, e di certa fcten 
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S. Thom. 1.3. ^. 6. art, vIl tydzjur. 

tOm. J. llb, l.€Af. 12, 



ARTICOLO TERZO. 72 

Z^di, anco prima chcfiarnojfA la. lite, 
non fc leut ait ale uno la ragione, c'hà 
in (^ualonque modo, 
Quindo donquc fi pirla del d fctto 
dell'intenzione del Papa s'incende 
non di qucirintcnzione,ch'appari- 
fcc cftrinfecamcnte nelle fuc ccm- 
nr)efrioni,& è fondata molte volte 
fopra fdlfe fuggertioni , mà di quel- 
la fanta, e rctcj intenzione , con la 
qualc'lPapa non vuole fcnon'l giu- 
(to i nr intende mai leuare le ragio- 
ni ad'alcuno, le quali fé haueflc; fa- 
puio non haurcbbe dato quell'or- 
dine ,òcoinmt(Iìonc in quello 
cafo'l non faperc il Papa il fatto, c 
caufadi quella commcllìonc , che 
prròviene chiamato difetto di noti- 
zia antecedente all'opera , c qucfl' 
appunto cagiona, che lamedcfima 
opera c inuolohraria , come proua 
SaoTomaU) 75 feguitato d'altri. 
ElTcndofi donquc moftrato di fopra 
il difato delhntenzjonc di Sua San- 
tità per tanti ca^i.ne rifulta, che per 
IccomcfTioni che hà dato ali* /Au- 
ditore della Camera, acciocheco- 
nofchi la caufa dell'incorfo dc!l<L. 
pene, non hà mai voluto leuarclo 
ragioni al Duca, le quali fono de- 
dotte di fopra difìfu fa mente. 
Secondariamente fi dice, ch'cffcndo- 
fi prouara di fopraà nu. 4. e fcgucn- 
ti ch'il fortificare, e munire li luo- 
ghi dello Stato diCaftro era atto no 
folo nóvictato mà per fc ftcffo buo- 
no, 
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Cap.veneraèi/il'Uf J. polefl ^«<?^ de 
fc/tf excomu'j.'vét Ìjac prActpue ha 
btntur verl?A{Jt ajfertttirjij excomti- 
mca'tonis fententta intolleroibilem 
errore fuijìe p^nttnter exprefu c.) 
^ inff.i, 'vel( tf!4}a factebat altqutd 
aUiid (juod tn [e bonum e fi.) 
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D.Thom. in fìnt. dift. iS. p 2. 
ad ^. Durand. tbi . D. Bonafi. vi 
opufc cjuare frat. minor pr&dicJom. . 
7. O. Antonin.torn c 
Caief. m traéì, de excom.cf. /. 
rez^decenfar. difp. ^./ed. 7. Sayr. ! 
Itb. /. de cerjfur, cap, i6,num. 31. 
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iio,& di «lurtiz'a.pcr certo non può 
t ni rValida la (comunica, che vcn- 
nhi fulminata per il detto acto , 6c 
airhora fi potrà dire appunto, che 
contcnghi crrorcintollerabilc, co- 
me ftà dichiarsto da Innocczol V« 
nel Concilio generale di Lione rc- 
girtraro ne Sacri Canoni douc ci fo- 
no qucfte p.irolc 76 4$"^ nella fen- 
teZja delia Jcomuntca farà vn'efro 
re intollerabile , come quando fcp 
'vnofiomumcato ptrche hauef^e fat- 
to cofa , che tri fe fìefja fo^e buona. 

E con vna mcdcfima voce s'accor- 
dano luni li Teologi, c Canoniftiin 
dircjche quando la fcntenzadi fco- 
munica contiene errore intollera- 
bile come s'è detto ,non obligaper 
cdlre di niuno valore. 77 

E fc bene per motlrare rmgiuftizia 
dell'azione del Duca , hanno pro- 
curato li promorori di quefta caufa 
d'imputarlo, c'habbia munito li 
fuoi luoghi per opporfi all'elTccu- 
zione , che fi doueua f^irc contro di 
luiàfauorcd:' Mentirti, nodimcno 
qucfto c ftato confutato picnamccc 
nel precedente articolo, Ma quaad' 
anco foflc vero,i3nt'clontano,chc 
qucfto conualidi la (comunica, che 
più toftoè caufa di maggior'nulli- 
làj Impcroche quando lazioneiiL 
fe ftcfiac buona , c lodcuoIc,com' 
appùto era quella di munire , cfor- 
tificareli luoghi, come s*c prouaco, 
le ben'anco quella foflc deformata 

da"" 
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Nauat. cap. mandato rm. 20, de St- 
• mon.Suarez>.dcCenft4rdsfp-4.fcéì. 
iMum.iS.^ 20. FiltHt.inTrdci. lu^ 
dtctnf. cap 6. num. i <f f . Comach^ 
in t rad. de etnfnr. difp.is^ duk, 8. 
num. 71, 

Caf. tu4 nos, CA^^jin^ de Simm. 
So 

Omnefj^ pradiéìd nsmtéies y vt pfiAIt- 
et ftrtut^^ vchementtftma fti^det 
prà/ùmftio in todem Staw Ca/ìri , 
Jequutt futrunt de mandatQD.^Dti- 
cii , oh dtfpltcentiAm , ^ cgpiferen- 
iiamyéjHéidtéìtteD.Ditxpréitedtt cu 
eodem SémBt^tmo D. N. ì^^f^ hd- 
bere ^c.(*^ adfe opponendum San- 
€ìitattsfHA optimi menti (S' c ^ ali- 
ht[dtcrtmt^ pdratam impedire exe- 
eutionem , nefcttur cfutlfM ex cau/ìs 
nififupertus enunttatts.) 



da vn* fine illcdto , cHc cofiflc ncll* 
animo, c non evenuto in acco for- 
male eflrinfcco in quel cafo,comc 
laChicfànó giudica dicofcoccul- ^ 
tc,chc confiftono nell'animo di chi 
opera, cosinon ci concorre mate- 
ria capace di fcomunica, la quale nò 
puòappoggiarfi aIl'opcra,perchc m 
(«ftcffa c buona, meno può fon- 
. darfi nell'intenzione , perche Dio 
t foion'è'l Giudice , cosi concludo- 
no'! Nauarra , Suarez , & altri Teo- 
logi 7 8 che fi fondano principal- 
mente in alcuni Sacri Canoni. 79 
Ne qui fi può lafciai'di dire , chiL» 
dalle ftcfl'c paroU, che li promotori 
della caufa hanno fatt'cfprimcro 
nelli Brcui , e Monironj dell' Audi- 
tore di Camera, fi caua, th'c molto, 
ftcntaca qucfta loro congicttura , 
c'habbia'l Duca fatto quelle muni- 
zioni de luoghi,& introdotto quei 
pochi Soldati per opporfi ali'cn'ecu- 
zionc, le parole fono qucfte so //. 
Duca bd fiftto ìéi. noftifà delle fortifi- 
ca Kjtoni come Jidicepublicamtnte , 
e lo perfìtmde vna gran, congtettura 
peni dt/gtifìo , che ha hautito con N. 
S. ^^(f^ opporfi atla fra mente hà 
determinato dtmpedtre l'eJfccuT^otte 
da mandati eJfecHttui , ne fi sa per 
tfHal'altra caufa hahbia fatto /c^ 
dette nouttà. 
chi non vede donqne, che s'è volu- 
to fpecolarc l'interno d^:! Duca in 
cofa tanto dubbiofa^mciitrcregli Wm 

Oo potut' 
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CUm.pr/ifenti , ìhi potl^tidm de his 
tpfis con/ltterit de cenfibus , fSt tbt 
glof m Vtrh confìiter/t , ef tùi e/^^- 
Imo/, Card. Florent. in cap. 
extirpétndd de prétbend. Feltn, CMp. 
Rodulphtts num. 41. de refcript. 
%pt4 dtctf j^. in nouif.ùt deetf. 
^oj. xn MHUef, Menoch. ijui plures 
afferì conf. p6 5 . num. 12. (f per- 
multi citAndi infrk aui loquunttsr 
ettdm fi fententiA fitUta ferStém- 
mum Ponttjìcem. 



potHt'haucrc , com'hà hauuto in f 
effetto altri motiui per fortificare 
quelli tre luoghi dello Stato di Ca- 
ftro. E bada il dire, che la fortifi- 
cazione non era tale, che potcfTo 
recare queftofofpJtto^cchc s'erano 
lafciati fcnz'alcuna fortificazione 
tant'altrc Terre delio Stato di Ca 
Aro , il cui valore , e rendite ecce- 
dono di gran longa li Capitali dc^ 
Monti, e li frutti douuti à Montini 
c folamcntc hà fortificato qnci Ino 
ghi, che per la facoltà, & obhgo 
dcllcfucliiucftituredoucua munì" 

re. 

^ccodonquccomc foprt fondarne 
I co tanto debole, e fallace della fpc- 
I colazione dell'interno del Duca s'c 
fabricato quella mole dVn proccf 
fo di Icfa M aeftà, c di icbcUion « , co 
tutto che l'atto di fua natura hà po-, 
turo farfi per altre caufe come s'è' 
dstto difopra. 
Terzo la nullità d'ogni affetta fen- 
tenza, in cui fi dichiari il Duca in- 
corfo in fcomunica, fi proua mani- 
fcftamentecòdu«ifuppofti,che(o- 

no indubitati • 
llprimo è , che non fi può vcnircà fi- 
milcdichiarazione , ic non preceder 
la citaziouc/ecofeguenicmcnte no 
hàil reo libera facoltà di fare le fuci 
difefe , come cosi fi proua per le pi ! 
role di Clemente Quinto nel Sacro 
Concilio Vicnnenfc, &:c opinione 
cofi approuata da Dottori i» chc| 

' — rr 



%2 



Eman.S a in 'verbo excomunicstio nu. 
3 . DtddtAtto^qtiodcfmà tnaderit tn 
excòmtimc attonem fufptnditur per 
appeliddonem fi fi^t fine piurtis 
ctuttone , ^ compgrentts audtttone 
eft nulU. 

CUm. pafìsraih J . vcrum eft efuidem 
de fent.e4re tud. Dtct ne ergo fen- 
tentU meruit , efui à Indice , éjutper 
Kigem Adiri non potuti , tn loco 
notorie vt prx/ertur non tufo in sh- 
Jtntem , nec citatum legitimè , étc 
inéuditum per confi^ejuens , ^ inde- 
ftnfum non nMturé fmtiudicio^fid 
prscipitio, ai de tanto prAferttm cri- 
mini fromhlgMtét. 
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il Teologo aurore dell'Aftorifmi de 
cafi di cÒfcicHza propone la conclu- 
sone com* indubitata con qncftc 
parole 82 la dichiarazÀine ^ch'al- 
cuno fia caduto tn fcomumca fii fio- 
fpende per l' appellarjone ^ ^ftfif^ 
Jenz^a citare , ^'vdire la parte, è 
nulla. 

Il fecondo fuppofto c,chc tanto Ha il 
non citare vno à luogo non iìcuroj 
com'è non citarlo in modo alcuao, 
ne fra quelli doi cafi li Sacri Canoni 
eleggi ciuili fanno alcuna difcrcn- 
za, comefiprouò difopraànu. 50. 
cfcgucnti,&: è affai chiara inqucfto 
genere la difpofizione del òacro 
Concilio Vienncnfe , il qualcco'l 
fuppofto,chc foflc ftato citato il Re 
di Sicilia à laogo , douc non potcfTc 
trasferirfi fcnza pericolo , dice quc- 
ftc parola , che par* anco ad'altro 
propofitofono ftate confidcrate di 
fopra. 83 JMeritauadoncjue fi>rfie 
nome di fentenz>a , ifueDa eh' e fiata 
proferita da (jtudice, innaxii al cj^ua- 
le non poteua trasferir fi il Re per 
efiere notoriamente luogo non fìcuro , 
contro il detto Rèabfiente^ e non cita- 
to per confitguenZja non difefó , e 
fenXa maturo gtudtxjo , ma precipi- 
tof amente, (jt Jpecialtnente per vn* 
delitto cosi graui. 

Daqueftidoifuppoftincnafcc don- 
quelacsnchiuflone^chenon cfTcn- 
do fcguita la citazione Icgitima del 
Duca, pcrcflTcrc ftato citato à luo- 
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C^p- Ad fr/^fcntiam, ^ cap» MUSù , 
cap'fApe deappelUt.cap./oUt de 
àppeUat tn 6. ^ ibi glof. ^ dod. 
laU , Naudr. c^tp. €um conftngat de 
fefcfipt^remed 20. ntim. ^. fcc^. 
Ù*Thùm.m tfHodlttf. ^.ejudjì. S.art 
1^, tifi , nifi fit per éppellat. fnipen- 

fé^^m ^,fentMtflinc.ì8 ^ ibi etta 
JD.Bonau , &t ru/fus in opuf. Quare 

ftAtf minùf prAdtcent tom 7. D. An- 
tontn.tnfumwiéUtt 2^ CAp 73 Cér- 
dtfi Tólet.t» fum.lib.i cap.ii.Caict.] 
in dfdìo opt4fc de {>iCom qu^^ì 1 . Iute 
SA^f^deCenfìih. 1 cap.i^ tJUm*iS. 
^fiU' 7'*' f^^^fif ^^^^^ dSegét, 

LmP 0fìe£st. /. h. ^ndf. Frane 0* 
alìj , ejuos refert. ^ ftcfuitur Uic^l. 
de Atienté 2 p4r, cép. f num. j 
Cdrd. in verbo excom <ocluf 

tn prtn Hts addo Sayr. Ae cen- 
furJibj.cdp,!^.n, i^.vbt alto/ ctfdf. 



go notoriamente non lìcuro,comc 
s'è prouato largamente di fopiaa 
nu. 3 o .c fcgucn, farà nulla ogn i fen- 
tcza.cò che fi dichiari >ch'egli fia in- 
corfonelia rcomuhica^ò altea pcoa^ 

La quarta. ragióne ptincipafc > c1k> 
noatiffclla nulia^ inualida la iencc- 
za^quado vcngiii proferita dall'Au- 
di ime dcDaCiflìcra con tro'i Duca , 
ÒC in cda dichiari ch'egli iìaincorib 
nella fcomunica, 5: altre pene, c 
qUcUa rrvcdciìma.ch'c tanto vulga- 
ta ne Sgcn Canoni , & apprcflo li 
Dottori Canoniftì , cTcoIcgi^quà- 
d^ C data la fi:ntenzt doppp e/- 
ft/fi. Icgitimamcnre appellato dal 
proce/lb , & in qurAo s'accordano 
il Tcplcgi jcCar.oiuftj, cfrà qucftì 
cu olti Santi , c fingolannencc S^Bo- 
n au e n tu r a, S* Tom a (a, e S. A ntom - 
nofeguitatidairaltxi^.cei fono.an- 
co molti Canoni. 84 / 

l 'ilKlTochc fi dice dcH'appellaziond 
ha liiogo.quandolafcntcnzaèdjta 
dal Giudice dopò ch'egli e flato le-.* 
gitimamentcricufàto folpcito ,po« 
Iciachcla lecufazione opera l'iftcfib 
effetto, che fà la legitima appella^ 
zione , come cosi parlando pure cfi 
fcomunica, conchiudono li Tco* 
logi ,c Caronifti s$ 

Hora nel ca fo noftro ci cocorre i'vno^ 1 
c l'altro fu fif raggio giuridico j cioè 
quello della rccufazione, e dell'ape! 
pcllazioncj^mperoche l'ordine del- ' 
lo fcguito è ftjto qucfto. 1 
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Doppò il primo aucrro Monitorio 
madato al Duca dall'Auditore dci- 
laCamera.nel quale (laua prefcritto 
vn'mcfc à demolite le fortificazio- 
ni,c licenziare li 5oldaci,il Duca du- 
rando il mcdcfimo termine , c cosi 
fotto il di 2 3. di Scttcbrei64T. per 
Tuo legicimo,c fpecialc procuratore 
fece porgere in mano propria al dcj- 
toAuditorc della Camera vnafcrit- 
cura,con l'inferto mandato fpecia- 
Ic, in cui'l Duca allegò la malauo- 
glicza j e ncmicizia de Nepoti di N. 
S. la qual'era notoria à tutto'l Mon- 
do, cHendo già fcguiti anco atti pu • 
blici cfprcflìui della detta ncmicizia 
put' notori), cch'cfTlpcr vendetti, 
fcrucndofi della Comma autorità, 
chehaueuano fopra tutti liMiniihi 
dello Stato Ecclcfiaftico,audauano 
pcfcando tutte l'occafioni , per farli 
pregiudicij notabili, & che li mede- 
fimi haucuano anco procurato,clie 
forte eh luto l'adito al Segretario del 
Duca, accio che non poicfle in no- 
me dciriftcffo rapprcfcntarc à N.S. 
lifiioiaggrauijhaucndolo fatto cf- 
cluderc dall'audjenza di Sua Santi- 
tà per poter poi arriuarc à fuoi fini 
fcnz'intoppo veruno: Allegò di più 
che tutti h Mmiftri della ScdcApo- 
ftolica haucuanovna totale dipcdé- 
za dalli mcdcfimi Cardinali>à quali 
dcfidcraiiano di dar'ogniguilo, Ca- 
pendo che da cflìpoteua venire la 
fua dcprcHìonc , ò auanzamcntoj 
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Però recusò folpctci li detti Cardi- 
nali , vC il detto Auditore della Ca-, 
mera , & altri Miniftri di Sua San- 
tità, &C fece rcgiftrarc nella mede- 
lima fcrittura vn memoriale à No- 
ftro Signore ficcndo inftàza al me- 
dcfimo Auditore,chclocommuni- 
caflc alla Santità Sua, già ch'à lui nò 
craftato permefTo di farlo per mez- 
zo del fuo Miniftro . Confermò 
qucfta fofpicione coM fuo proprio 
giuramcnto,cco*l roedefimoaffer 
mo, che la Città di Roma non era 
luogo ficuro, ne per la trattazione 
della caufa,ne perle pcifonc j Ma 
acciochc anco non vcnifle (limato , 
chefifaccflc la recufazionc per la^ 
debolezza delle fuc ragion i,fi regi- 
ftrò nella medcllma fcrittura vn'in- 
foimazione delle fuc ragioni , pro- 
tertando però di non farlo,accioclic 
CI (ì doucfTc giudicare da quellijchc 
già erano ricufati fofpetti. 

Fu fatto rogito della prefentazioncdi 
queftafcrittura da Andrea Camia^ 
Notare Apoftolico con l'intcruen- 
todc'Tcftimoni,e tutti qucfti poi 
hanno depofto'l medefimo efl'ami- 
nati nel foro Ecclcfiaftico . 

Epcrchc'l Duca hebbe giufia occa- 
fìonc di temere , ch'ai fuo M inift ro,j 
ch'era in Roma fofTcvfata qualchcj 
violenza , in vendetta della rccufa« 
zionCjglifù commandato prima 
di farla,chc fi pariiffc da quella Cit* 
tà, come fcce^ ^ 

' ~ eIì; I 
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H le bene l'Auditore (klla Camera 
ftantc qiicfta Icgicima rccufazio- ' 
ne fatta per caufa notoria à tut- ' 
to'i Mondo, doueua foprafcdcrejC 
manifcftarc, per debito dcHoffìcio ; 
Tuo à S. Santità la detta rccufazione, : 
nondimeno fpcdi contro'I Duca 
(òtto il di 2 4.di *>ettcmbrc vn'altro 
a fletto Monitorio .quale fi prcfup- j 
pone, chcfo/Tc affido adi 30. del 
mcdcfimo Mcfe nella Città di Ro- ] 
ma. 

Però volendo*! Duca fcruirfi de Tuoi 
rcmedij giuridici adi 11. Ottobre • 
i<54i.fccc vna publica protefta del- ^ 
la nullità di tutto qucllo^chcfi facc- 
ua contro di lui, e fpccialmétc dell' j 
alferto fccódo Monitorio dell'Au- ! 
ditorc della Camera, flanda , che ! 
doppo la detta recufazione il tutto | 
era attentato , &C inualido. 

Inoltre interpofcla formarappella- 
zioneàS. Santità da tutti qucfliag- 
graui, e d'ogni futuro proccflb,clic j 
l'Auditore dcI'aCamcra faceflccò- < 
trodilui, c perche li erano tliiuli • 
tutti li aditi à S. Santità, &: c'intra- ' 
ua'lgiuflotimorej quando haucffc 
mandato àRoma alcuno per appel- 
larfiper cflcre vcrifìmilmcntc cfTa- 
ccrbati contro di fc maggiormente 
1 animi delli doiCardinali,mailimc 
doDDo la detta rccufàzione. inter- 
pofe la detta appellazione ( Coram 
hotjejlis perfonù ) ferucndofi di 
quel rimedio , che li vien'concciroj 
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da liacri Canoni . 

Di qucfta proceda , & appellazione 
n appare l'inflromcnto rogato per 
Carlo Franccfco Rondani Notare 
della Camera Ducale fotto il detto 
di 1 1. Ottobre. 

Epcrche nella mcdefima protcfta,& 
appellazione fi diceiia, chc*l Duca, 
hall rcbbc procurato di farla affig- 
gere in luoghi publici dello Stato 
Ecelcfiaftico ,acciochc in qualche 
modo vencfleà notizia dcU'Aiidi- 
tore della Camera , perche douelTe 
roprafcderencl fuoproceflo, però 
in conformiràdi quello fccc'l Duca 
affìgc^cre le copie autentiche di det- 
to I nftromento 5 con le lettere della 
legalità in quattro luoghi della Cic 
tàdi Bologna , e n*appare rogito 
pubiico . 

Di più cnTendofi vociferato , che il 
detto Auditore hjuefl'c Fritto affìg- 
gere in Roma vn'altro Monitono, 
nel qual'cra chiamato il Duca, 
fotto grauiflì me pcneà comparire^ 
inanziàlujc difenderli dall'impu- 
tazioni. Però il Duca medefimo 
replicò per rogito publico fatto 
dal detto Notato Carlo Francefco 
Rondani fotto il di ó.diNouembrc 
1 64 1 la proteflia della nuliità.e l'ap 
pellazionc pure ( Coram honcfiis 
perfòrtis) 

Tutti li detti inflromenti fi trouano 
nella Canzellaria dcllaCaracra Du- 
cale di Parma, e fi lalciano vedere à 

chi I 
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Cép.Ifeciaii de étppelldt. Innoc. iài 
io: Andr. ^ Anear. nu. 10. Card. 
Za^or. nu. 3. Frane. Tjum.4.7. Dee. 
mtm. ip.^ feef %ot. dmerf.decif. 
2.num. 5. feq par. 2. njbt de com- 
muni Caput atif. deci/, 1S2. par» /. 
Lancell. deattent. cap. é. num. 2, 
njbt etiam ex magis communi opinio- 
ne concluda non ^valere proce^n etta 
non tnterpoftta appellattone» 

87 

Innoc. de cap.cum fpeciali.ct di Baìd. 
num. J^. et Frane, num. ^7. ^ 
plures allfcat Farinac. in par. 2. 
fragm. im verbo index num. P4. 1 . 
%% 

Con. quia fufpeéf. 2. tj. 6. Prapofiti 
in cap»pofiremo num. n. in j f. caufa 
deappeli. laf. l aperttpmt num, 6. 
C.de/udtc»t*> ' 



chi vuole , accioche s'habbia noci- 
zia della vcriià del fatte. 

Da quanto s'è detto lìn'hora fi cono- 
fccchiaramctCjchcfcciafcunodclli 
detti dei rcmcdij, cioè appellazione 
crecufazioneèbafteuolcpcrrcdcre 
inualida la deciaratoi ia delle Ccfu- 
rc , come s'è prouatodi fopra con le 
doi cóciufioni , molto più'l medcfi- 
mo fi dcue affermare in qucfto calo 
per còcorrerui l'vno , e Taltio rime- 
dio dcirappcllazione,c rcculazion( .| 

La recufazfone è ftimaca ne* Sacri 
Canoni '1 più efficace rimedio , che 
podi maiallcgarfi, comes'cproua- 
todifbpra nella prima parte à n. 12. 
cregucti,&: hà rpeciafmcntcqucfìa 
virtù d'annichilare ogni procefTo 
che (ìa fatto doppo^maffimec^nàd c 
ftara interpofta rapp^ltazionecafo , 
ch'il Giudice volcfic.non oftantèla 
rccufazionc , procedere nclia caulà 
8 6 com'in qutrto cafo. 

Anzi qtjando la recufazionc è fl:ata 
fartapcr caufa d'inimicizia notoria 
di chi (ìadifomma autorità in vno 
Staio non è dubbio , che la fentcn- 
za è nulla, con tu(t*anco che non 
forte interpola l'appellazione, a? 

E'anco verillìmo,chc come non è'I 
più giufìofofpetto, che quello , che 
s'ha dVo'ncmico , cosi non fi t rolla 
recufazionc più fauoriia dalli Sacri 
Canoni di quella, che fi propone 
per caufa di nemicizia. ss 

In oltre e bafleuolc per ricufarc vn; 

Qq Giù- 
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Card. 9y^lex. d. csp. porremo nu.w. 
21.^ ibi frane, laf JA aperti fs, 
nu.7. Fartnac.vbifupra num.874-' 
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Cap.cum olim de cati.pof ^ propr. 
cap. accedens vt ine non conte fiat. 
Innoc. d. cap. cum Ipeaalt Io Andr 
mn>.^. Imol. num. \ó,et Far in. in 
preall.loconum. ^oj- fi^- ^n^- 
8ó^. 



PARTE TERZA. 



9» 

Ahb.cap adhtc extra de refcript.F a- 
rinacJoco alieg. num. pjj, 
92 

Frane, dìBo cap. pofiremo num. /. et 
Card. Alex. nu. S. Dee . num. 3. ^ 
Farinac.vbt fupra nu.py p.^ 96' 2. 



Giudice, chVgli fia famigliare, ò 
confederato con hnimico 89 Hora 
molto più fi dcucdifin qiicfto 
cafo dcirAuditore della Camera, 
che non può non dipendere dalla_ 
fomma autorità de Cardinali Nc- 
potidi N.S. per gli rifpetti, che fono 
palefi à tutto*] mondo,comc pur'in 
fimilc cafo e ftato confidcrato da 
Ooccori allegati di fopraà num. 65 
e fccfucnti. 
I certo è cosi notoria l'inimicizia 
efprcfl'a nella narratiua del fatto, 
che baftaua l'allegazione fcnz'al- 
cun'altra proua, emaflìme, chcci 
fu anco il giuramento del Duca. 90 
Ne qui lafciarò d* auueriirc, che tàco 
più doucua aftcnerfi l'Auditore 
della Camera dal profcguirc'l pro- 
ceflb doppo la reiterata recufazio- 
ne,porci3che nell'allegati Brcui non[ 
ci c la daufula f Re cu fot ione remo- 
ta ) che quando ci folTe anco ftata , 
dubitano li Dottori , che non iìa 
d alcun'valorc , perche la recuQ- 
zione (là fondata nel ius della natu- 
ra , come diffidi fopra nella primis 
parte ànu. i2.efcgucnti conTau- 
torità de Sacri Canoni, e lo dicono 
l'Abbate con altri. 9 i Et in ogni 
cafo s'accordano in quefto , chc^ 
s'intendi reietta folo la rccufazionc 
ingiufta , e friuola , e non mai quel- 
la , che prouicnc da caufa d'inimi- 
cizia malTimr quand'è notoria co- 
me in quefto cafo 9 2 Ond'c alfa i 
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CMp.poJhtmo de Appeà. thi frane. 
Dee. ^dlìjyt^ de communi t e flatur 
Farinac, njh fapra 9 Barh/.de 
cUh/uL p. clauful. num. jo. 
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(jlof.incap vt debitus de appell. Me- 
mchÀearbìtr.cafu i p7.nu,2,cifeq. 
Se acede appellai, e^uAfl.i 6 Aim. pri- 
ma num, ^jj-Cf Je^. Barbo/, vk/f^;- 
fra num. i j. 



chiaro , che la claufula ( appellatio- 
ne remota) non vieta la rccufazionc 
del Giudice (bfp etto, come ftà di- 
fpofto cfpreframcntc ne Sacri Ga- 
; noni. 9 3 

La medcfima chuCiih fappellatione 
remota) Ci tifciiCcc Colo all'appella 

^ zioncjch'èfriuola, ne mai cfclude 
quella, eh clcgitima. 94 

6 rpccialincntc non è mai reietta^ 
rappcllazionCjChc viene inrcrpofta 

'■ da chi è chiamato à luogo, doue 
non piK) trasfèrirfi fcnza pericolo 
com'in quello cafo , c già di l'opra à 
num. 54, e fcgucnti s'c allegato il 
Canone , che io dice chianfllma- 
mente. 

Sta donquc per ogni parte ^abilito 
qucfto fecondo fondamento della 
nullità euidcntc d'ogni fentenza^, 
che forfè fia per pronunziarfi dall' 
Auditore della Camera, già chelc- 
gitimamccc è ftato ricufato (bfpct- 
to, e dal medefimo è anco ftato 
appellato, come s'c detto di fopra. 

Ne può recarealcuna difficoltà, che 
l'appellazione dal futuro procerto 
fia ftata imt:^o(i;i{Coramhoneftis 
ptr/onis) perche ci era certiffima^, 
cgiuftiflTima caufa di temere, cho 
doppò prefcntata la prima fcrittura 
di rccufàzionein mano dall'Audi- 
tore della Camera (il che fi flimò 
ncccfTario di fare con gran caute- 
la, perche la medcfima fcrittura 
contcncua anco la recu fazione 

ddlT" 
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C4p.fin. de dppéllat. tifi omnei doà. 
Jpeae Cérd* o^lex, ^ Frane. 
Scuce 4le appell MH SMftcf. 

0tB(> c^p. fin. Sì ttiUus metus àfuom'ì'^ 
Hns appellaUerìs U occufat ad Appel-; 
iMtonu reputarti hnejicium cotir 
ftoIajTe^dummodòinfràfempus^ quo 
licite PtùHQcstur coram ludi ce à qpto 
appelUfòe voluerisy'vel fi héihereif' 
fit4s copiam fse^MiHifìt ^in préifentia 
honorum virorum , proteftaiione fik 
per ho*: propofits ^f^ufiis appelUtio- 
HHiÌ»H$ -is exprimendai . 
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dclli Cardinali Barbciinijc'hunno 
tinra autorità nel gouerno delio 
Staro Ecclcfiaftico) fofl'cauucnuto 
qnalchcftranadifgraziaàchin fof- 
fc trasferito à Roma per replicare 
la medcfìma rcculazionc, 8cappcl- 
larfì dal' futuro proccflb. Onde 
mcriiamtfntc'l Duca doppo haacr' 
per inftfomcBfo publico giurato 
della pctorfcfènza, ìnterpofc la ftra 
appellazione innanzi à perfonc lio,- 
ncftc,<Jomc porapparc dal rogiio 
publico , che (1 fece affiggere m 
quattro luoghi pubitci della Città 
di Bologna, non volcdo 'l Duca fa- 
fciar'rtrada alcuna afe pofTrbì^c , per 
fjrla paHare alla notizia dcirAudi- 
lorc come & è detto. 
E'indubitata queftaconclufione, che 
qunndo per giiiHo timorcnon può 
lincjcrfi l'cccc/lb al Giudice per ap- 
pcllarfì , e dalli Sacri Canoni pcr- 
mtfTo quc/ìo modo d'appellarfi in- 
nanzi ad'honcftcpcrronCjChc pur' 
produce 'Imedcfimo effetto, che fc 
fi fofTe appellato innanzi'l giudice 
mcdcfimo , così appunto determi- 
nò Papa Gregorio Nono, 95 nel- 
la Tua Conftiiutionc rcgiftrata rc-^ 
fàcri Canoni con queftc parole--, 
96 fe il giù fio timore , vieta l'appel- 
lar fi ,fei nel mede fimo fiato , tome fe 
tu haue/ìt interpofiaiappellazjone , 
purché th l* appelli in tempo in- 
nanZji al (giudice dal qtiale ri voi 
appellare , cuero fe non hai commo- 

dita 
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C^rd. Alex. el. cap.fin. col primd, 
tifi Frane. Archtd. cap ftatutum § 
cumveroderefcnpt,tn 6. Sene, vbt 
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Ldte Lancellot. deattentat. 2. par. c. 
12. Ampi, ij. 



àttÀ dt farlo , faré la tua protefta 
wnanz^i à perfone honefle , con efj)fl- 
mere lecaufe della tua appellal^one. 
Et c tato fauorcuolc il caio dcKa- pcr- 
rorcfccnza, che ildottifUmo Cardi- 
nale Alcflandrino fcguitato d'altri 
9 7 dice che fc bene qucfta foHc 
caggFonaa per colpa del mcdcfimo 
appcIlantCjnondimenofkrcbbcari- 
co valida la ftcfTa appellazione . 
Quindi poi n'auuiene,che tutto ciò , 
che fi fa doppò queft'appellazionc, 
è attentato , quando'l Giudice, ò hà 
hauuro notizia dcirappcllazionc , 
oucro nel notificargliela entra la. 
medcfima difficulta della perrore- 
rcenzj.ch'cneirappcllarfi 98 enei 
nollro cafb ci concorre l'vna , c l'al- 
tra caufa, perche fi sà di certo , che 
l'Auditore di Camera hà hauuto 
notizia dell'appellazione, la qual e 
anco jn confeguéza della rccufazio- 
ne,e protcfta,chc gli era fiata prese- 
tata in mano propria come s'è detto. 
In oltre è notorio'l pericolo.chc cor 
rcrcbbe chiunque andafie alla Cit- 
tà di Roma, douc li fratelli Barbe- 
rini hanno tant'autorità , e doue 
da tato tempo in qua tengono vna 
quantità di banditi,tratccnuti,c pa- 
gati da loro, per replicare la rccufà- 
zione fatta delle perfone loro, e di 
quclli,c*hanno vna dipendenza im- 
mutabile dal loro coniando , fra 
quali vi è fpcciaimcntc l'Auditore 
della Camera. 
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in Cafa loro . Onde non Ci credc^ 
mai, che ci pofla clTcr' alcuno , che 
ftimi cfTcre tenuto 'i Duca ad' vbbi- 
dircàqucfto precetto. Però fi può 
vedere quello, che se detto diffufa- 
mcntedifopra nei fecondo artico- 
lo di qucfta parte. 
Quanto alla feconda caufa s'auucrtc, 
che fi tratta principalmente di pro- 
cedere contro 1 Duca in virtù del 
, j fecondo allegato Mònirorio , in cui 
ftà rcgiftrato va'aflcrto Brcue di 
N.S. procurato, coincgià fi diflc, 
dalli promotori di qucfta caufa, per 
faldarc li diferri del primo . Hora 
qui è ncce/lario di fapcrc , che fu 
fpcdito'l Brcueadi 20. di Settem- 
bre, & affi (To adi 30. del medcfimo 
mefe;Mà prima dell* affinìonelìi Ic- 
uataal Duca la Terra di Monraito, 
c Piano dell'Abbadia. & adi 6. 
d'Ottobre dice l'Auditore della Ca- 
mera nel fuo Monitorio.che rclfcr- 
ciro Ecclefiaftico s'inuiò vcrfo la- 
Città di Caftro, ^airefpugnazione 
di certi fortini , óc adi 1 4. del mede- 
fimo mcfe fu occupata dall' eflerci- 
to Ecclefiaftico la mcdefima Cittàj 
Non può donquc ftjmarfi 1 Duca, 
incorfo nella fcom unica per non^ 
haucr' demolito le fortificazioni di 
Caftro,e licenziati lifoldati, perche 
prima di fpirare '1 termine gli fopra- 
uennc l'impofiìbilità . Quefto già 
f'cprouato di fopraànu. 48. e fc- 
guenti. Ma ho ra nel punto proprio 
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De tuli (s'iur. hi;. 2. Cdp. 12, dub 4. 
r'H 21. Interumpttur peccMtum mi- 
^Hf detenetooiss tjudndo ili a in fe tn- 
r:pit non amplius efe iniurtofa to | 
y ti- tuttofo temperi faóia fit tmpof 
. jivtlts 'vtJiproculahJttt'ueIgfMUtpe- 
[ rturta Uboret^tunc entm externa de- 
':. lentto nonep ampltuspeccatum,vn 
■ de etiam Jl fcfretur excomunicatio 
m eum , qm rem tllam dettneret dete- 
: tor^tunc non tncurreret et fi ammti 
! nunejiMm rcflttuendt haberet , (jjuia] 
! fi voluntas tlia interna peccatum ' 
j fit»detentto tamen externa peccatum 
: non efiy non enim e fi voluntaria ^feii 
[ à voluntate dependens etiam fi forte 
fu volita. 
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della fcomunicaè notabile l'opimo 
ne del Lcdìo 99 il quale trattan- 
do pur '1 cafb di fcomunica fuU 
minaca conerò chi tencua vna co- 
faalicna, dice quefle parole. 
S'tntefrompe il peccato delCtngiufta 
retenX^one quando ijuefta comincia 
ad'efiere fenz^a peccato , perche in 
quel tempo fia dtuenuta impo(Stbtle , 
comefefer tjftmpto egli fo/ìe abfente^ 
curro fi trotta f^e tnjfato dipouertà. 
Onde fe benefofie proferita la [comu- 
nica contro quello , che trattiene la 
cofa aliena , all' bora non tncorrereb 
be nella detta [comunica benché non 
hauef e mal hauuto l'animo dt refìi- 
tuire t perche [e bene quella volontà 
interna è peccato , nondimeno l'efter- 
na retenz^'one in quel cafo deìl'tm- 
pofiibdttà e fen\a peccato t impero- 
che non e volontaria , ouero dipen- 
dente della volontà^ benché forfè fofie 
defiderata. 
Come donque può giuftam ente fco- 
municarfi '1 Duca in virtù di quel 
afferro Monitorio fecondo già the 
prima di fpirare quel termine, se 
ridotto'! Duca in Oato impoffìbile 
di fare quello , che fi contcncua nel 
Monitorio \ Onde da qucfto preci- 
pitofb modo di procedere, fi può 
argoracrarc l'odio accrbifilmo, che 
viene portato al Duca,non potendo 
manco li Tuoi nemici contenerfi in 
apparenza dal mofl:rtrlo,com c pur* 
hanno facto in queda occafionc. . 

E ner- 
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Can, cui enim , can. non debet , can. 
nemo ^thi Archidtac, ji. (judft. 
S, Thom. tn ^. dcfim. i8. cfUitjl. 
2. art. I, quàfl. ^. S Antonm. 3 
ffar. tir. 2^, cap. 73, m fin, efi 
communis ^ac vulgata omnium con- 
clufto , late Nauar. cap. chm con- 
ttngat remtd. 2.nam. /. ^ feif, de 
refcript, Dian. refol. mor. par. j. 
traéf. p, refol. 2 6. Cardin. Seraph. 
dectf. iop8.num.jf., ^123*) nu. 3. 
Menoch cent.ó .de arbur, tud. cafu 
J4i.num.i$, 
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L 4. %.condemnatum ff. de re iudic, 
Clem,pafltraiis S vt igitur eodem 
titulo , papm DoR. 



Epcrchegiàci pare in tuctclcparti di 
quefto noftro difcorfo d' haucr 
moftrato, ch'ogni fcntenza, qual 
vcnghi proferita contro'l Duca farà 
ingiufta per canee ragioni euidcDti, 
che (\ fono dette , & in quefto arti- 
colo CI pare anco d'haucrc prouato, 
che non (blo farà ingiufta detta (èn» 
tcnza, ma anco nulla , & inuaiida, c 
conucniente jch'ifpicghiamo I cfr- 
fctti di qucfta nullità, & ingiuftizra 
per quello, che tocca alla detta fcò 
munica. 

Proponcrcmo dòqialcunecoclufio- 
ni jla prima è,che la fcntenza di fco- 
munica , quale fia nulla , &: inualida 
non è d'alcuno vigore , ne nel foro 
della confcicnza , ne nel foro efter- 
no, onde non è tenuto lo Icomunj- 
catoà fchiuarela con uer fazione de 
fedeli , ne qucftì fono obligati ad* 
aftenerfcnc . Qutfta e concliifixi- 
nc indubitata per la difpofìzionc 
de Sacri Canoni cos'i intcfi conmiu- 
ncmentt, c da ^acrl Teologi , e Ca- 
noniftì »^?cc ftato determinato più 
volte dalla Rota 100 E la ragione 
ccliiara perche non merita il nome 
di fcntenza di fcomunica quella, 
ch'cnulla.&inualida. 101 
Secondo fi dice, che chi conofcendo 
la nullità della fcomunica fulmina- 
ta contro di fc rifolucdinon ofTer 
uarla , c tenuto per la gran ftima , 
che deuc far' ogni Chriftiano dcll'- 
aiitorità della Chiefa , procurare di 
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t$m. cAp. 7^. in fn. 

I Qjhm^ fapìcntìirus notitm eft frn- 
! ttnttam c^e mllam > quétmms étfmd 
-^ulgtim fiefctalUTt fotefì h^tm non 
ftruéu-ccam tn QccaUotfedtnpukli- 
(C dehei eam fcrk/nte > ifMtipj^ fcMif- 
d4Ìt$m rattonahUuer fedaucrn , ti/i 
I flcHt aliffuis pub lice excornumcatttr} 
j ^ jiublice dcnuattÀtttr ^tta ex Ad'< 
I HtYfatpfc puhhcet cauf^m, efuarc^^^ 
finttnttA non <valct , puea appe/ÌMtto-, 
fiem,vel aliam caufam imnjìa ,ijmo 
/alio amplws non rfl fcandétlnm pu\ 
filiornm , /ed phan/eorum , ^ tdeo 
ifi eontemn$itdum . 

'^iet in ^. di^ìifr. iS^ ójuifl.i efuem fé- 
(fUHntHr altj relmtt per ISJauArr. d. 
(ap.tHm{Qmin^stt rttntd, 2. nu. 2 f. 
feq. Q mirerete TurrÌ£f$. (f alrj 

. Aitati perDfan. d. rejolut^ 26» Sayr. 
Uh.t ,c<tp,tó *nH, ^2. ^y?^.i>^/,^, 
dtctt nec effe neceffuridm alffvlutto- 
nem ad cdute/stm* 

P*èi/Hpra nu. 2S. T^ìldm contrdhtt \ 
ctilpdm.cftii non vi ut excomunicaiu 
prttcndentem excomunicAtiontm in 
/e Utam nuli a e ^e, ideò ejttod^ njeler- 
rorem conttneÙAt intollerahilemy *vel 
fit poH apptUationem legitimam la- 



Icuarc'l rc;indaie,acciochc cucci co- 
nofcano , ch'egli non fprczzal'aii- 
lorirà Ecclcfiaftica, ma non offerua 
quella fcomunjca, per cflcrc nulla., 
Òcinualida ; Onde àqucfto propo- 
sto parmi , che per documcnio di 
. ciafcuno poH'a baflarc'l riferire le 
parolcformali di S.Antonino, 102 
Qjiando le perfone faggte fanno^che 
la fentenz^a e nulla ,/f hene ti 'voho 
per anco non lo sa , non e (enhfa la 
perfona fcom^Amcata d'of^eruare la 
fcornumca m Je^reto , mà tn puùlico 
de tu oj^ertiarlajnfin'che ragione uol- 
mentehahbialeuato lofcandato,ac 
ctoche fi come alcuno ^e fcomumcalo, 
e de,nonZjtAtopubltcamente , costper 
il contrario egli publicht la caufa^per 
la quale la /<ntenz^a della fcomu- 
ntca non nsale , come per ejf empio y 
per tfier' proferita doppo tappeSd-\ 
T^one , ò fenXa cauj'a giufìa , "il che\ 
fatto, non entra ptt* lo fc andato dt^ 
femplici , mà defanfei ,e per conft- 
guenZMt fi deue fpr tifate . 
Qncfta medclìmaconclufionc e ap- 
prouara communcmeate cfall'alrri 

103 Anzi in con formifà di quan - 
IO s'è dctro , il dotiiffimo Nauarro 

104 dice qucfte parole. A^o« rtf «r- 
mettepeccalo alcuno ejuelio , che non 
fchiua nelle co [e firapudtcialt Lo fco- 
municato , {jhaI pretende^ che la fco- 
munita proferita cotto di fe fia nuli a ^ 
0 perche confenght errore intoHeraùi- 
te iò pere he fia proferita doppò la iep- 

tima 
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tM mextrMÌucliciii!tl?us , per cafum 
noHHm^ff /nculeffJìsmuWyCap /fl/r/, 
//p ftnt.excom.lib. 6 .qmdprocedit et 
antequam CAufa tnctptaìur io mdi- 
tio trMCÌMri,fi conUat appeliatum efe 
legittmfi de cnufjt cjUAmuts ab alia 
pdf te adeguar effe falfa fccundu in- 
nocenritim ^c. 

105 

ISIauar. vbi ftipranu.zo Dee. ^ alif 
citatt per Sayr^d.cMp lif.mt 2 j verf. 
imo etiam fi dubitctur^ Concedo "Jt- 
tandum tffe exccmuvicatum ^ejua- 
donotum e fi appciiattonem ef^e tdegi- 
timam non autcm quando ccnflat e^ 
efe Itgutmam , vsldubiam^ quodip- 
fernet Innocentms cum omnibus ibt 
dix it. 

106 

Nauar. 'ubi ftipra nu. 2 Q. OSi^uo in- 
fertur peccare tUos . qn\ txcomumca- 
tos vitart m cjufbttf vitando eos ft no 
epent hac excomumcattone ^quéL nul- 
la eH, excomunicatt» peccar ent , quo- 
niam primo ^ficfutd eos à peccato ex- 
CH farete maxime tf et hdc excomunt- 
catio.ej»£ iliis ittfiam trtbtteret catisa 
non excomuufcandi ct,at hoc per pnt • 
dtfla falfttm e fi. Secundo cjuod in- 
inriam factt , qui excomumcamm 
pratendentem fuam excomuntcatto- 
nem nuHam effe , *vttat in hfs , m qui- 
bus 'Ut tatto iUtefipraitédttialis fectì- 
dum Innoc. 



tima appellazjone , e quefìo fi fonda 
nef canone ha luogo anco prima y 
che fi cornine ta à trattare la caufa 
gmdi\ialmete^fe corjfia cheCappelU- 
Zitone è Hata tnterpofìa per leotttma 
caufa fenche per l'altra parte s'alle- 
ghi che quella caufa fa fa fa e qtte 
flo èl opinione di Papa Innoc 'ezjo etc. 

I n oltre li mcdclimo Nauarro nell'al- 
legato luogo (cguìraro da altri Dot- 
tori IO 5 dice Concedo che ilfcomu- 
nicato fi deue fchiuare nelle conuer-^ 
fàXwm , quand è notorio , che la fua 
appellaZjtorienon e leaitima.manon 
già quando consìa eh ella è Ugttima^ ' 
onero et e dubbio . // che hà tenuto 
Papa Innocenzo con tutti gl'altri 
Dottori in quel luogo . 

Oi più'l mcdclimo Doiror' Nauarro 
foggiongc qacft' alrrc parole 106 
Chi era obltoato folto pena di peccato 
prima della fcomumca conuerfare, 
e praticare con alcuno .^fàparimente 
peccato, quando saftiene dal conuer 
fare con chi e fcomanicatoper fcnte- 
z,antslla,^ inuéiltda,perche la me- 
defma fcomunica la quale , fe foff^ 
*ualtda , / e fcu farebbe , flando la fua 
nullità, non lo può fèufare ^oltreché è 
<vn atto irigiunofo'l volere fchiuare 
ne II atti efìragmdiz^taìi quello , eh' 
pretende. che la fcomunicafia nulla, 
quadol fchiuar logie di pregi udt ciò., 
e tale e il fenfo di Papa Innccenzjo. 

:La cena condufioncè,chc quando 
fi tratta di fcntcnzi > la quale non} 
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Caìet.2.2.ejU£fl.7o. art. ^. idem tom. 
S.0pt4fc traéi.j ^.efu^/l. vntcCouar. 
Céip. a/ma mater par. /. § /. num. j. 
de fent. excom. tn <f . piene Sayr. bb. 
i.cap.17. mtm.jj Latman. Teolog. 
moral Ifb i.traéì. j. cap. 6. num 
B macin tn trad. de Cenfur. difp. /. 
eji.ifl i.punCìo IO. num^j. ^fecf. 

S exta quAfl. cfuodlib Sedcum ius dt- 
uint4m no altter praciptat tntufie ex- 
comunicationi^tjiua cAterts Gpprefsto- 
ntbtié Jigtbw t (^prtceptts mmftis 
cbtemperart^imò facultatem datex- 
comumcandtnon prò voluntate , ^ 
Itbitò^fed fofum prò mortali peccato, 
^5* quod altter corrigt non ^vaUt , *vt 
pai et M atth. iS, non video , cjttòd tn 
faro ConfcietÌA teneatur homo hutuf- 
modt excomHnìcationem feruare^w/ì 
/quantum ratto /caudali y cjuod altas 
emergfret , 'vel magni bom^ ejuod pa- 
rendo fentcntÌA euenirct , aut confi- 
milis cxtrinfeca ctrcumfìantta oc- 
currens iuxtà legem charitatù exi- 
feret , nec e fi Gjuo ad hoc differentia 
Inter fentcntiam inmjìam excomu- 
nicationitnuUam , ^eam , qua ali' 
Cjua eji^fèd iniujìa . 
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Zìa niilb, ma ingiufla, coin'c quan- 
do vno folfc per le prouc fàcce nel 
proccffo informatiuo condannaco, 
come colpeuolc, benché inverici 
fofl'c innoccncc,il che occorre mol- 
te volte, all'hora parendo duro alli 
5acri Tcologi,e CanonilH,chcchi 
è veramente innocente , habb»a_ 
da (bllcncrc vna pena cosi grane,' 
quarè la fcomunica, fanno doi có- 
ciufioni. 

Ln prima c, che qucftotalc, corno 
noncfcomunicato innanzi al Tri- 
bunale di Dio,pcrnonhaucrecom 
mcHo colpa morchie , cosi non c 
priuo delli communi Tufirag! di' 
banta Chicfa 107 la quale comc^} 
pia madre non fi crede, che voglia 
nuocere in quella maniera i Tuoi 
figliuoli innocenti. 
La feconda cóciufionc è quella ,chd 
propone Papa Adriano Serto nel li-j 
brodefuoi quodlibeti, che fu fta- 
pato mcntr'cgli pure fcdcua nella, 
Catcdra Apofl:olica,eper non mct 
tcrci cos'alcuna del mio foggion- 
gcrò le fuc proprie parole lox MJi 
no comodando ti lus dtuino , ches'ob- 
bedtfcht pìu ad*vna [comunica in- 
giuha^che all'altre opprefiontjeggite 
precetti wgiuJli,ant^non dà licenza 
dtfcomumcare ìi piacere del (giudi- 
ce , ma fola per il peccato mortale^, 
quale non fi puh correggere tn altro 
modo ^come flà fcrittoneli' Eudnge-] 
ito dt S. Matteo al cap. 18, non veggo} 

The I 
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SdirÀt CefurJih.2 C4p,i7.n.i2, mit, 
Sicin$ufle excomumcatus , pofltjtia 
'vfus rfl remedijs iurts , ^ non potejì 
inuenire remedtum , ejtiia proùatur 
nocens fecundam Allegata, ^ proba- 
ta, comunicare potent tn Sacramen- 
tis,& tn alijs, éf occulte , ^ puhlice 
fine peccato , dummodononfii fcan- 
daìum ita Alar t in. Ledefm.2. ^. 
cjMali 2\.art .^.Adrian.in ^.fentet. 
^HdH ^.de confefi. verf. fipetas Sot. 
tnreled.deteg.ftcret.memb. 3. efu^ft. 
/. art. jf.. ^ alij cjui tamen monent , 
nìt[altemtadm ahfimeat a commU 
nione aliorum j ^ ah offictjs dikinis , 
guaditi fiterit prafumptio apud alns 
quòd fit excomumcatus^ ne njtdeatur 
contemnere ecclefiam 5 fi autem non 
fit fcandalumiOmntaperindì facete 
potexit^ac fi excomumcatus ndtjftt 
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che nei foro della con fetenza l'huomo 
fiaoùltgato ad ofieruare quffìa fco- 
muntca^fe non tn fjuantopuo richie- 
dere ti rilpetto di fchiuare lo fcan- 
dalo , che per altro uenirebbe, ouero 
il rtfpetto di qualche gran bene , ché 
potejje ri full are dalt obbedir e à cjueU 
la fentenz^a , ouero vna fimile altra 
cir confi anz^a eHrwfeca conforme al- 
la legge de Ha carità , e quanto à que- 
fìo non ci è dijferenz^a fra la fentez^a 
di f comunica quale ingiuUa , ^ 
nulla infieme , ouero quella , ch'è va- 
lida , ma ingiù fla . 
Onde il dotcìnimo Sairo' con Tau- 
torità di Papa Adriano, Soco , & 
altri mette vna conclufione con 
qucflc parole formali. 109 
La per fona fcomunicata ingjufìamen- 
te doppo cha hauuto ricorjo allt reme- 
dij giuridici , e non puh trotiur modo 
eC e fiere liberata dalla fcomunica.per 
che fecondo leproue efierne viene giù 
dicata coìpeuole , ccn tutto che non lo 
fia potrà comuTiicare ne Sacramenti^ 
^in tutti gì' altri atti ocult amente ^ 
e publicameie fenz^a peccato , pure he ì 
non ci fia fcanJàlày e qittfia e l'opimi 
fiionr di UdtfWà\ PdpA ^^fdìiM ,j 
Soto^ ff aitri \ lì }ptÀlipef^iKlfptht , | 
eh egli 5 afeitfh'ìdAV'f^i mM\e 
dal comunicare éoh all^t tnfi'i chr^ 
durar k t opinione , eh' ^ ^ » fcb - 
municato ,• nCCitttht iirj» m^flH di 
fprez,Ziare la Chiefa , mà fi non ci\ 



farà fcanJalo , potrà f Are r 
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SurAz^ de Cenfurjn com.Jtfp. ^ fia. 
(f.num. 6 .B9nactn.de Cenfnr. dtH). 
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SmtntU ixc$mumcéitionisjMeiulla 
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come f e non fojìe fcomunicato . 
Con qucft'jntcnziono /ì fono pal^- 
fata le eaufcjche fono a/Tai chiarc,G 
moftrano la nullità >&:ingiuftÌ2Ìa 
d'ogni ccnfura -, che fia fulminata 
contro 'I Duca, acciochcnonci/ìa 
alcuno , che prcnd'occafionc di 
fcadalo. Co'lmedclirtiofincil Du- 
ca ha tentato tutte le ftradc ponibili 
(benché in vano}pcrchc folFero in- 
tcfc le fuc ragioni, e potefìTc moftra- 
relafua innocenzaiOndcnòfcguc, 
chequadanco la Ccnfu ra foflc va- 
lida (il chcfincgajfolo perii capo 
delhngiuftizia,ftando la data con- 
chiufìoncnon obligarcbbc, Icuato 
chefìa'l fcanda}o,q''uaI'hora fi può 
credere, che ccfiì per la pu biicazio- 
nc di qucftc ragioni, che fono tanto 
cuidcnti. Anzi fe fb/Iimo in cafo, 
nel quale non fo/fc indubitata l'in 
giuftizia(come pur e indubitata in 
queHo facto) macifofTcro folo ra-j 
gioni manifcftamcnte più probabj-| 
h per l'ingiufljzia , che per la giufti- 
zia, la fcomnnica non obligarcbbc,! 
come ben'di/Tcilòuartz Icguuato'' 
da altri, 1 lo 

Qui non perderò molto tempo in ti- 
Ipòdcrcà quella vulgata cóchiiifio- 
ne 1 1 I la fentenXa di fcomumca 
ògiuJÌM, oin^iufta fi deue temerti, ^ 
Impcrochcnon s'intende , quando^ 
Ja Icntenza non folo è ingiufta, ma' 
anco nulla, com'habbiamo proua- 
todifopra, com anco non procede 



quani 
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(perfori in primo tomo intraH.quado 
fmttntU 'Vaflorts , fiut itijìa , fiue^^ 
iniufld fit timenda fic ait . ( Et hoc 
multipltciter potefl 'venire , cum 
tinHiis fMflor 'viuens in terris^tmò nec 
Papd fit impeccabtlis , quando pofit 
abutifuo. fot e fiate . ) 

113 

Alter caftés e fi fi fententitt inprAiudi- 
cfu iufix Ithrtatts^vt fi volens fu/ttr- 
pare Cfuifatem 'vnius Pri*fcipis y/e- 
rat fententtam excomunicationis in- 
nolentes eam fibi traderi'^ ^ ttà dcj 
multi s fìmiltbns , vtfiexcemunicare 
'velititiosy^ui fuo regt,(^ fuis edidlis 
rattonabtlìbus obedtunt , notawt hdc 
Innocenti US n)hi prius , habetur 
fiifsdamentaliter ex infalltbtlt lege 
diuina^^ naturali , cuius deduciw- 
nem hicommittimus , 



ARTICOLO TERZO. 84 

quando i'ingiudizia none dubbio- 
fa, raà notoria , c ci concorrono lo 
circóftanze ben'auuertite d'Adria- 
no Papaie d'altri citaci di l'opra . 

A qutlli Dottori fi può aggiongerc 
l'autorità di Gioanni Gcrfoae Gan- 
zili icro Parigino , il quale fpic- 
gando > come fi debba intenderò 
quella conchifione, che lafcntcnza 
ingiuAadi fcomunica fi deuc teme- 
re, dice particoJanncntc , che non 
fi dcu€ ftimare , quando contiene 
errore intollerabile , c poi foggion- 
gc quelle parole 112 Quefìo può 
auuemre in dtuerfi modi, perche niu-\ 
no paflore in fjucfìo Mondo , ne ti 
Papa medefimo è impeccabile , pò- 

fctache puh abufarfì deUa fua potejìk 

E poi foggionge qucftc p.irole 
1 1 3 Vn altro cafo è.fe il Papa profe- 
rire cjualche fentenz><* in prtgtudtcio 
della giufta libertà , come farebbe , 
quando volendo vfurpare la Città 
d'vn Principe fulminaj^e lafcomu- 
nica contro chi non gliela 'voleffe da- 
re ^el' tfirf^o fi lice in cafì fimi li , co- 
me f e l'olefìe f comuni care quelli i che 
obbedtfcono al fuo T^r, ^ alii fuot 
ordini giù fli^cosi hà notato T^apa In- 
nocenzjì nel lungo di fopra , e fi caua 
il fondamento di qti(H'cpinione d.^lla 
le^ge diurna , ^ naturale , ch'e in- 
fallibile^ fin quiGerfone. 

Mà mcgl io forle, e pili gmziofam en- 
te d'ogn'airro fpiegò quella fcntcn- 
za'I Serafico Cardinale S.Bonauen- 
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S. BofTéiu inofufi. Q^Mrè frmt.Mtn. 
Prddic. Q^oA AHt^m dicttur iffHods 
fententia excemHniCdttOfiié^ fiuènt- 
fla fit ^fne tntHfta (c^nfer efl timcn- 
daenpfomtrentt, UÀtmuJìa ferenti , 
velpromouenit . 

WS 

Cafi iHuJflene H.p. $. illud pUve r^on 
temere dixerim , ^pthd fi éfuiftfUMfft^ 

fideitum fuertt ànnihcmatit^ta /«-j 
iMjte^potifiS eiohertt , ^hì féKU ^qHìA 
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qm lisnc patitur initmam . 



cura con quelle parole 114 ^ael/o 
che fi dice , [che la fentenzji dt fco^ 
noumca ògiuflayò tngtupafi deue^ 
fempre temere^ è vero^ perche fi comè 
ejt4Mndo egtu/la fi deue temere dd chi 
thà mera at ascosi cjuado è ingtujìafi 
deue temere da chi ChàftilmmatA 
promc(fa. Il che fi cófcrmaà quello 
che ciifle S. Agofiino, &: è regiftrato 
ne Sacri Canoni. 115 locertonon 
faro temerario in dire , che fe alcuno 
fedele farà fcomunicato ingiù jla- 
mente nuocerà piti prefìo à quelle , 
I che fulmina quepa f§omunica , che 

à qf4ello , che pdtifie quefi' ingiuria 
Finilmcfi^t rcfhci d'auucrcire, ch« 
le conclufioni, qtiaUiì (òso propo- 
Oc circa ^4 nulhià , & l'ngiuAvzìa 
della fcomiinica hanoo luogo. òfia 
fentcnra dita da vn' Giudice ordi- 
oanoyoaero iia data da vn Giadicc 
delegato dal Papa,anzi ci fono mol- 
to più Canoni allegati di fopra, che 
parlano in quefta materia de dele- 
gati dal Papa , chcdclli Vcfcouì, &: 
altri Guidici ordinari . 1 
E fc bene s'intende , che qucOa caofa 
fìa crattattda Monfignor Audiro-j 
re delia Camera , come Delegato 
dal Papa,epcròfì creda , chcfoifcia| 
Santità Sua, qualhà commcnball'i 
A aditorc,che faccia la giuflizia ( per 
moflrare l'animo Tuo indiferentc ) 
non da per proferire alcuna fenccza 
in qucfta caufa, ne còfìrmarequcl-| 

la, che farà data dall'Auditore della 
j 

Ca- 
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Camera, nondimeno quando peni 
gagliardo impulfo dclli Nepoti,chc 
liiggcnfTcro alla Santità Sua qual- 
che motiuo apparente, ùccfCeiì co- 
trario,s*auuertc,chcncpiu, ne me- 
no ci cadcrcbbero quafi tutte le c6- 
fidcrazioni dctredi ropra,qua!iiian- 
nofondamenco ne Sacri Canoni, e 
fono dalli Teologi , e Canonici ap- 
plicate particolarmente alle fcntcn- 
zcdel Sommo Pontefice. 
E per ritoccare brcuemente alcune^ 
delle cofc dette di fopra , crediamo, 
chenon fi polTà dubitare , che mai 
fiatoltJ la f^KoItà d'opponete il di- 
fetto dell' intézionedclPapa, béche 
fi tratti di dccreto,prccctto,ò fcnten- 
za di Sua Santità *, Imperocliequeft* 
eccezione oltre l'effcre tanto con- 
forme al lume d.lla natura , 6cad* 
infiniti canoni già allegali , fìà fon- 
data nella mcdefima legge dclLu 
Santità di N.S. cioè nella regola 
iure efU4//ro non fo/ieftiio,t\portnad\ 
(òpraa nu m. 74. 

Quindi ne nafce la cònclufionc, clic 
come per li precetti fatti da S. Santi- 
tà al Duca di demolire le fuc fortifi- 
cazioni fatte nello Stato di Cadrò , 
gli veniua leuato il lus, chegli com- 
petcua ture gentium per li con- 
tratti feudali , COSI per non afferma- 
re vnacofa tanto fconueneuoIe,che 
N.S l'habbia voluto ipogliare di 
quefta ragione fcnza cognizione di 
caufa, fi dcuc conchiudcrc, ch'ogni 

~ Vtt 



uà- 



Tocrv inter cQnf. Curt.fen, conC ^o. 
num. 2 f: ^feq. Hter.dt tort. conf 

11^ ptur fecj %pder, Stiarei^ étl- j 
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decreto, ò fcocciiza,chc fi proFcnfca 
da S. Santità fcnza vdircjcconofct- 
re le ragioni del Duca ( quale non è 
in Stato d'allcgprlc per la notoria 
ncmicizia de Ne poti diS. Santità) 
fia inuaiida per il difetto della fua 
Santiflìma intenzione. 
Quefìa ragione e tanto più efficace, 
quanto che tutto il proccH'o fatto 
dall'Auditoiedclla Camera è nullo 
&: inualido,pcr cn'. r'feguito doppo 
larcculazionc , 6c appellazione in- 
tcrpofta, come s*e detto difTulamc- 
tedifopra, cpurcc verifimilc,chc 
N.S.fe foffe ftato informato delle 
dette cofc, haurebbe voluto, che la 
caufa fcficconolciuta extntegro,^ 
in luo£0 ficuro. Ondcli Dottori 
dicono » che per qucfto fondamen- 
to il difetto dell'intenzione del Pa- 
pa edi niun'efficacia la ccnfura ful- 
minata dal medcfimo. i i6 
Ledette conchiufioni fiprouanoan 
co più chiaramente per quello che 
dicono li Dottori in termine della 
confermazione Apoftolica , che 
quando il Sommo Pontefice con- 
ferma vnafentcnza data da vn'Giu- 
dic« doppo , che era rccufato fo- 
fp-tto ,ò appellato da lui , nel qual 
cafo era nulla , de attentata , la «ietta 
confermazione co tutto che fia fat- 
ta di certa fcicza,nó tocche la nullità 
di quella fencenza, e proccflb, quan- 
do no viene prcmcfia da Sàtità la 
citazione de ' i fona intercfiata, 

da 
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Farsf conf. 4 nur». ^0. Uh, 2. Me- 
noch. conf. ! . »«. ^ 3 3 • ^ conf. 103. 
num S S' L'aneti. deatentat.i.pAr. 
C4p. M.itmit. ji. num. jS ^61. 
Conferunt optime tradita per Card. 
Seraph decif p6 s num 12. ^fq. 
m eadem caufa dectf. % . 
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Cép.tUM nos 3^ de Simon il^i.^uia 
nohi^ ddtHm e fi de mamfefiu tà. um 
modo tud^cArt, 



' c la cognizione della caufa. 1 17 
In quelìo cafo fi croiiail Duca , per- 
che cflcndo finto CitrTtoad' vn luo- 
go noioriamcntc n(>n ficuro è il 
mcdtfimo come fc non FofTc fiato 
citato -, Ondegl'c Ibto chiuloogn* 
adito per f ire le fue difcfe, e come 
picnameiiie s'e prounto difopra a 
num. 50. c molti Ilgucntij&: anco 
à num. 82. e fegucnci. 
In oltre Ciò, che fi difie difopra à nu 
y 7 .c fegiict!, nfpcito à quc< !o,che fi 
prt tendcua di fcolìi un ics re jI Du- 
ca per l'atto interno della (ba inten<^ 
ziofiC , conuicne anco alla ccnlura 
pi.Wicatadal rapa,ptrchclaCbicla 
tuf(a,di cui cc'jpo il Romano Pon- 
tefice non giudica di cole occulte,;* 
come dicono l'alKgati Pottori à 
pu 9X cfiproua ch'aramente con' 
le parole di Papa Innocenzo Tcr- 
70 \ ìià noi € conceffo dL^ìudicare 
foì fi mente delle cofemAnlfifìe. \ 
ùconfidcrato parimente di fopraà 
nu.';s § quanto alla feconda cju- 
(a, eh* il fecondo allegato Brcucdi 
N.S.e Mon torio fuficguenie circa 
il demolire lefortific^zioni,cliccn- 
nateli ^oKi.i(fifJdnpiJOteeibìij!aft 
il nUcà,pcrcheinqufhcrfìpó>rcra 
ftatalcuatabpolfib Ita d'òbfdife', 
cfi'ci.doli (lato tolto lo Stato di Ca- 
firo , prima che fpirafie il termine 
prclcritco Hora chi no sà,chc l'im- 
poflfìbilità efcula dalla tranfgrcflìo- 
ne del precetto, e dall'i ncorfo del 



peccato 



De lefìb. Uh. I. cap. j?.mm. 77. ©7^^ 



119 



120 



Firmipme credttur Deum ìuflum ^ 
bomm intfophilia nonfotuiJfefrA- 
cipere. 



121 



do/, t/^hh. ^ altj (jms reffert, ^ [e- 
ijuttttr Roder, Sféare%^ aUcg. 13- 



num, 6 • 
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peccato mortale, ch'è il fondamen- 
to della fcomunica maggiore? nein 
qucftofi fà differenza òche fia pre- 
cetto ò 1 egge del Papa, ò d' altro m- 
fcriorc , come ben' dicono tutd li 
Dottori allegati di fopra à num. 68. 
c rcguéti,&: c generale in ogni legge 
humana ò ciUilc»o Ecclefiafticajch' 
ella debba cflcrc polTlbile ad'oflcr- 
uar(ì,^ltrimcnte non obliga , come 
prouailSuarez 1 19 Gallega quel 
lojchc dice SanfAgoftino anco del 
I le leggi di Dio con quelle parole 
1 12 0 Stende fermtprnamente, che 
Dio giù [io, e buono non habbia poi ut 0 
comandat e co/e imposfibiU , 
Il capo dtir irobcdicnza , che fi pre- 
tende per non cflerfi il Duci prefcn- 
tato in Roma , fu icuato di (opra 
à numero 49- c molti fegucnti , 
con moftrarcche non era tenuto', c 
furono allegati Dottori , quali par- 
lano m cermiDC dtl precetto fatto 
dal Sómmo Pontefice . Anzi in 
quello particolare fi confiderà il di- 
tctto dilla fua inten-zionc , ronef- 
fcrtdovcrifìmilc,ch'il Papa voglia, 
ò habbia mai voluto fcomunicarc , 
ò códanaie ad'alcuna pera vno, co-} 
me che non obbcdifclìij quando hà, 
giuflo impedimento, qual c quello 
del Duca. 121 Daqucflo ne vic-| 
ncjclic non hauendo potuto il Du-j 
, cahauer'ne giudice non fofpctio, 
■ ne luogo ficuro alla fua pcrfona , o^ 
(uoi Procurat ori, ne far*:ilcuna dife- , 

1^ 



1 
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122 

cio/:i. nn. c. de Ugtktf ibi 

Cafir.nAbb. cap. w caujìs deretudtc, 
F elm cap. cum oltm nu.n.Jere tu- 
dtc Oldrad conf ^j. col, i.Dec. 
con/ 6 03. coi fin. conf éo6. U[, 
conf 17 7' col ^. Ub. 2. pUnff.GAbr. 
lib. 2 recept.fententJit dt cttat nu 
9 ij ^9- (f3J & tn tcrmints lente- 
ttA Tap£ declaramts tncurfum cen- 
furarum,^ aliarti penar 14 (t^rettn, 
conf.ibs nti. jo. ^ i^. Soctn.fen. 
inter conf. Curt.fen. con/. 20. nu.j. 
et ]ee^ ^ nu. 21 ^ fet^ ,(f 2Ì . ac 
3^ ^Curt.fen. conf 2!. num 
(^fecj. laf. conj. g<f. au. iS. ^ fecf! 
&i num 30-^Je(^ et tferumnu.jS- 
(f fetf. lib. s tbt Frane. Hec. m 
addit. tncip. defenpoms Léonard.^ 
inter conj.feudal. 'Brun. conf. 114.. 
num. 3J2.6t feej. et num. 373. ^ 
feef.plur.Jo. "Bapt.Ferret. conf. 31. 
nu. ij.^ fetj. *vfque ad nu 3 p.lib. i. 



fa ognifcntcnza , chcfia data con- 
tro di lui anco da Sua Sancita haurà' 
in fc llcfTa il difetto della nuilua , c 
qucfto larà infanabilc» pcrclic rella 
violatoli ius della narura,c delle go- 
ti, incntrc invna caura,nclla quklc fi 
tratta d'addonarc al Duca Icgrauif- 
fimc pene di lcomunica,e pnuazio- 
nc de feudi, e confifcazionc de beni 
per titolo di rcbellionc , non folo 
non fono ftatc vdite le fue difcfe , 
màanzi glie fempre ftato chiufo 
ogn'adito,comc s'è detto è cosi ap- 
punto dicono li Dottori parlando 
delle fentcnzc di cenfure , & altre 
pene date dal Romano Fontcfice,òC 
lmperaiore,& aff rmano, che nelle 
caufc maflìmc criminali che fi trat- 
tano p«rv(a di giuliizia non fi può 
tralafciarelacuazione,quando indi 
nenafccinconfcgucnza,(§ie fiale- 
uataladifcf^al Reo. 122 Ncqui 
mi fi faccia oppofizione, che non è, 
fiata tralafciarala citazione de! Du-' 
ca, qual haurcbbc potuto difcderfi 
s'hautfl'c voluto , perche già di fo- 
pra à numero 50. e fcguenti , &C 
anco al numero 8 3.s'èprouato,cht 
none (fendo ficuro il laogo,douc il 
Duca è n^ato citato à comparire, c 
l'iftefib, come fe non fofl'e fiato ci- 
tato. Quindi poi ne viene, che gli 
fia fiata leuata la difcfa,ch e gli è cò- 
cefl'adal ius della natura. Ondc^ 
s'applicano beniflimo à queftocafo 
le parole di Clemente Quinto nel 

Xx Con- 



123 

CUm.T^afloralis de fent.ct re iud. De- 
J/pereft tgttur ^mì citatione htiiufmo- 
di faperet ardaffe cttatum , dta ne 
ergo fententia meruìt , cfut, à Itidtce, 
ijui perT{egem tute adiri non potutt 
^ in loco notorie , njtpr&fcrtnr , non 
tutoin aùfentem, nec cttatum legt- 
ttme 5 ac waudttum per confequens , 
^ indtfenfum non maturofutt iudt- 
cio , /ed prdcipitio , ^ de tanto prx- 

ferttm crimine promulgata . 
124 

Moedan. deci/. 7/. nu. 3. tit. de reflit 
fjfoìiat.njbt hdc funt 'verba . Nec po- 
tutt facere fine cttatwne^ nec eam po- 
tutt toUere , cum fit de iure d'utno , 
^ naturali ad notata in cap primo 
de cati.pof,^ prop. 
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Concilio Vienncnfe 123 Sarebbe^ 
paZjZjO quello , che /ìimaJSe eh' «yw^i 
! fimile cit airone aftringejìe tlcttatOy 
Come può mai meritare ti nome di^ 
fenter zja Cjuelia , che non con maturo 
giudiz^w. màprectpìtof Amente e y?4-| 
tn data' per un delitto cosi graue dal 
(ftudtce^tnnanz.t al quale non fi po- 
teua comparire con ficure\zA con- 
tro 'un'aé/ente^ e non citato /egit ima- 
mente, ^ inauditOyC perconfeguen- 
Zji non difefo ì 
Anzi c con(.Iuiìoncapprouaca dalla 
Rota 124 la quale dice qucftc pa- 
role, rrnttandfo d'vn'mofo proprio 
del Papa , co'l quale pareua ,chc! 
. folli ftaro leuaro il pofft Ho ad' vno 
I chji'haucua. Non ha potuto farlo 
fenXa ci t airone y ne que/ÌA ha potu-^ 
to leu are per e// ere introdotta dal ms 
dmiììo , e naturale . 
Sipuòbcn credere, chequcfta cosi 
notabil' opprciTìonc fìa fcnza fapu-i 
ta di N. S.che però anco in qucftc 
cafo s'applica li difetto della fiia in- 
tenzione. 
Quinon lalciarò di dire per vltimo , 
eh* il modefimo difetto dell' inten- 
zione mi toglie li neccffità di ricor- 
rere al le onchiu 'oni prò irrite di Co- 
pra, le quali fono clic quando il 
Sommo Pontefice contraucncndo 
al dettame del lus gentium , vuolo 
co i terrore delle pene Tpirituali 
fpogliare fcnza caufa vn Principe 
del fuo Stato , fe gli può rcfifterc 

(cnza 
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Vgoìin.par, 2. cdp. 2. s. /. mm. ó. 
Duard. lib. 2. can. 2. 7. num. n. 
autifuprà num. hac eadem 
terna par te. 

126 

Citati per Léonard diéfo conf, iij^. 
num.^op. (J^flur.feq, 


' fcnza incorrere in ccnfura , come 
diflcro li duoi Commentatori della 
Bolla in Cena Domini. 125 E 
prima d'cHì iì dottiflìmo Gerfonc 
allegato di fopra à num. i i 2. 
Onde quattro Cardinali difomma 
dottrina, cioè Bellamcrà, Alcfì'an- 
drino,Fiorentino,c Caic(ano,à qua- 
li s'aggiongeil Suarcz citati pure di 
fopra nella prima parte à num. 82. 
cfcgucntij&Cinqucfta terza parte à 
nu.4 i.cfegnenn giàcomes'cdetco 
prouano cfl' rc lecito di rdliftcreal 
Sommo Pontefice indetto caio, e 
con quefto concordano altri Dot- 
tori . 126 Ma il Duca non crede- 
rà mai di fare rcfTilUnza alla delibe- 
rara mente di N. S. perche viue (ì- 
Curi/Timo , chela Santità Sua non 
vuole (e non il giullo , c non folo il 
Duca medcfimo , mà il Mondo tut- 
to conofce , ch'ogni Tuo di/lurbo 
prouicne da faircefìMifirc infoi ma- 
zionidate à N. i>. da fuoi malcuoli. 

E perche dalla mala volontà dclli 
promotori di qucfta caufa non fi 
può afpttiare altro , fe non chMfi 
procurino, che poppò la fcomuni- 
ca, india qualche tempo fianoag- 
grauatcleccnfurc , cfors'anco s'ar- 
riui à quella dell* interdetto gene- 
rale dello Srarn rlrl Dura narmi 

bene d'auuerrire , che le conclu- 
fioni propoftc di fopra feruono 
anco per inrcndcre , che forzi, 
habbia d'obligarc queft' interdetto, 






quan- 







1 
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127 

Teolog.morAl Itb. \.tréUÌ. y,far, 
cap. ^. num ^■■'vltiaif ^( Quapropter 
"Vtwterdtóìtém locaUy'velgenerAle in 
ComnjumtAtem feratur , recjtimtur 
peccar um valde grane , imògrauiw , 
cjHàm ad excomumtcattcnem y tdijue 
contumaciter aùmtfjiim ,/ek k capi- 
fé, fek À plurtbiié , aui pfeciputs me- 
brts aluHiHS Commumtatts , 'vti ex 
communi docent Sotus Coarr.^c.) 
^ addo Duard. ad T>udam Cena 
hom.Lth.i.capA.^.^. nu. 2j. 2-j. 

128 

Deeenfur, dtfp ló. feci, i.de cau. 
frJterHici, fitim ■ ij, jic alt y y ^ ti imo 

ctulfitari poterai an fententta tnter 

i j 

dtétt latt fine legttima caufa , atcjue 
adeo tniufìa l'a/tda fit ^fedde hac re 
'uideaniptr dida de cen/urtstn com- 
muni , r>ulla emm [upereH Ipecialis 
dijpcultas . 


quando s'airiiiiancoà qucfta penaj 
Anzi perche l'interdetto generale è 
vna pcna.che viene non folo impo- 
rta al Padrone della Citcà,chc fi rup-j 
pone delinquete, mà cziadio a tuiri| 
i'habitatinel fuo Stato, e cosi ancoà 
quelli, che fono innocenti *, Quin- 
di è.chc per fapcre ciò, che fi ricerca, 
alla fentenza dell'interdetto, baderà 
il riferire le parole formali d'vn ben' 
dotto Teologo dico'l Laimano fc» 
guitato d'altri 127 che dice. Ac- 
cioche /' interdetto locale , ò gene- 
rale fi pofia pronunciare contro vna^ 
Communtti , fi ricerca *vn peccato^ 
grane ^ anzji maggiore dt ijnelio, che^ 
fi ricerca per la fiomumca , # chcj^ 

' queflofiacommefió con animo contU' \^ 
tnace dal capo ^ oda più , onero daHi^ 
più principali di quella CommuntrÀ 
come con la commnne opinione infe- 
gnano Soto , CoaruuiaJ^ altri . 

Pelò quando la fcomunica principa- 
le e nulla, per non cflerci materia di 
peccato mortale, e parimente inua- 
lido l'interdetto. Efcbene di fopra 
ho trattato fpccialmcnte della fco- 
municamualida,per eficre quellala 
maggior pena dell' altre , nondime- 
no li Teologi , e Canonifti citati da 
me parlano generalmente della cc- 
fura, la qualc,come genere, copren- 
de (otto difettai' altre iuc fpccicla. 
(comunica , e l'interdetto . Onde fc 
ne dcue fare l' iftefla determinazio- 
ne , che peto '1 Suarcz 12S dice 




qucftc 



I 

i. 



129 

Li^ 1, caf>, I ^.nu.4J. cjuod de ex- 
comumcatione dtxtmui de a 'tjs etta 
cenfurts tntelltgénduelì.cjuoties entm 
cenfuTA efì nulla nec coramDeo.nec 
Afnd homtties Itgat , necttmendacH. 



150 

Bonac'm, in ira^. de cenfur. dtfp 1 
^léésfi. I. nttm.ó . Stcut etiam tnnali 
dum e fi tnterdtiìum altcuius proutn- 
CU ifijli^um prò ve m alt peccato . 
I 3 I 

In fum. tom.^ tit. 2 6. cap. /. 'vht ait, 
Secundo^uta fententts. excommum- 
cationis ju^enftoms ^ et interdittt no 
releuanturper fccjuentem appellai to- 
nemjfed per prAcedentem, 



132 

Frane, cap 1, mm .j '.de appell. ?cacc. 
(iftii a ^ios citat . tn traéi de appelUt. I 
quAn. 17 lim.i2 num.j^. Emanai 
Sa. tn verh. mterdiclnm mtm ^. 
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qucitc parole. tf/^o/rM dubitare fe 
la fentenz^a dell'interdetto datafen- 
z^a legitima caufae per confeguenz>a 
tngtHjìa fi a valida , ma circa quejÌQ\ 
fi utg^a quello , eh* è Rato detto delle 
Cenfuretn comune ^non effendoci per 
l'interdetto alcuna difficolta panico- 
lare. EtilSairo 119 à\QC Qjfello]^ 
c'hahbiamo detto della fcomunica.fi 
deueint edere anco delle altre cefure \ 
imper oche quado la (en fura e nulla ^ 
non ligayne tnnaKjià DiOyne alChuo' 
mini^nefi deue temere . Ne di (cor- 
da da qucfl:i vn'alcro moderno Teo- 
logo, qual parlando dell'interdctio 
generale locafe, diccquefte parole, 
con raiHoiità di Suarez , To'cto, <5c 
aldi ijo e tnualido t interdetto 
d'ina Protiincia fatto per caufa di 
peccato lentale . h Sani'Anronino 
ni fpiegando Icconformicà ,clie 
hanno la lcomiinica,c l'interdetto 
d.ceparticolarmctc qncfte parole 
Le fentenZje della (comunica ^ fofjìe- 
fìone , fs^ interdetto non fi rtleuano 
per tapp elulione fufieguente , mà he 
ptr quella^ eh' è fiata tntfrpofla pn- 
ma^ che fia proferita la fintenz^a. 
£ l'iftcflo dicono altri Canonici, c 
Teologi 132 II che prona, ch'ap- 
punto l'afTcrta fenienza dell'inter- 
detto, perderà il Tuo vigore > per 
l'appellazione inieipofta prima^ , 
che fia data la fcntc nza , com'è ftato 
fatto mqiie/locafo per elfere (bto 
ricufato l' A iidirore della Camera^ , 
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' i 

1 

1 

1 

« 

' in 1 

ti cab . cum contingat remed^.nu.^xA 
rie re/cnpt. infirtur Ittteras hutfis 
i Jubexecuturis va/uù affixas tmptine 
1 rcfigi, AC Ucerm À cjuoltbetpotHtfe , 
! .neaueoh idin-Mam cenfuram, vel 
fJnamcMfurum , fi (alte m id 
finevi, Acfcanddlo sUmfcctJfet. 


appellato dal proceflo , ch'egi; 
faccua . 

Per quanto s*c prouato fin'hora circn 
i'inualidicà di detta fenicnza di (co 
munica interdetto, quando vo- 
ghi proferita dall'Auditore della. 
Camera, ne viene anco in cònk- 
guenza , che li Ccduloni della mè- 
di fima fcomunica interdetto, 
quando s'affiggano, fi potranno Ic- 
uare, c lacerare , purché fi faccia 
conforme al fcnfo del Nauarro 1 3 ^ 
le cui parole fono . Che le lettere di 
Cenfure dt quel fuhejfecut ore dt cut 
farla, affijfe alle porte, fi por eaano 
fenz^apena alcmaleuare ^e lacerA 
re dacjualfivogliaperfonay la quale 
per quejìo non tncorreha m alcuna 
Cenfura , h ptrta , A almeno qucfo 
lofacejfefen7javiolenz.a.efcadalo. 

Et lui alletta diuerfe ragioni , che li 
riducono a quella principale, che le 
Cenfure publicatc erano inualide, 
perche non haueua quello , da cui 
f{i proferita la fcntcnza, giurifdiZrò- 
ne in quella caufa . Quello s'appli- 
ca al cafo noftro . perche doppo cl- 
fcr flato ricufatofofpctior Andito-, 

re della Camera, & appellato da | 
futuro proceffo, s'intende in quel 
punto rcuocata la fua giurifdizione 
cchcnofiapiùGiudiccmàs'hab- 

bia come perfona priuata;in quella 
caufa . Ond'in qucfto cafo le gl> 
può anco refiflcre di fatto , come 
cosi diffe Innocenzo Quar^oPnpa 

lcg^Ji_ 


j 



I 34 

Célp fi quando de off. deleg vhtftc mù, 
{(f ex cfuo perappelUttonem fkit m- 
risd éiio delegati reuocata non debet 
mandare fententiamexecutwni, /ed 
fiéperfedere^^f ficex fune poteflre- 
ft fiere violenter.cum non fit eius lu 
dex. ^ tifi T>ec num. 13.^ fecf qui 
plures aùtgat , idem dixerunt Bald. 
L addiéios n.3 C.de epif atid.pulchre 
Oldrad. con/. 8^ • Lancell. deattent. 
2 par. cap.i2 ampi 20. ^ late Fa- 
rtnac. efuétfì j2. num. loS. ^ fecf. 
nìifi dtctt td procedere etiam fi non fit 
notorium ffrauamen . 



I 

I 



I 



ARTIC O LO TERZ O. 

fcguitato d'altri con quc/^cparolf, 
•34 Qjdando per tappellaZjtone/u 
reuocata la gturi/dilwne del delega- 
to^ non deue egli mandare ad'f/fiecU' 
Zjione la/cntenz^, ma fopra/ederla, 
ecosivt fipuo 'Violentemente re filie- 
re , noìyfendoptn Gtudtce. 

Articolo Quarto. 

R A minacciata al Duca nclli pri- 
mi allegaci Monitori] la pena 
della rcbellionCjfc nò diftruggtua le 
fortificazioni, c licc/jaiia li Soldati,c 
ncll'vltimo Monitorio c di nuouo 
intimata la mcdcfimi,fc non còpa- 
rcpcrfonalmccc in Romaad'cfpur- 
garfi dalle tra(grcffioni,c'hà facto. 
Hora per farconofccrc, s'al Duca di 
Parma cóuicnc qucfto titolo di rc- 
bcllc dirò, che fc egli hi fatto lega , 
ò confederazione con nemici della 
ScdeApo(ìolica,òfe hà negato d'ef 
fere Vaflallo dellaChiefa.fi tratti co- 
me rebellc. Mila venia è.chc'l Du- 
ca hà folo munito i fuoi luoghi, co- 
formcalla faco)tà,& obligo,che tic- 
ne,anzi congiurata protcfta prcfcn- 
taca in mano dell'Auditore della 
Camera, se dichiarato d'hauer mu- 
nito quei luoghi , folo per confcr- 
uarli (otto la dcuozione di Sanca 
Chiefa. Et in oltre li Soldati intro- 
dotti in quelle patti, e le munizioni 
dagucrranon erano in numero, e 
quantità tale,chc potcflcro dar'om- 
bra, che il Duca hau erte maggior/ 

penlìcri, 




H5 

Fehn, caf./t cjuando nt4.2.in 2 .faide 
offJeleg Dee ibinum.^. Late Fa- 
rwAC q.s^.num.ìoy. ^ iiS.^ tde 
de crim. lef.matefi. quéijì. 112. num. 
ijó. ctfeq. 

Il6 

Léonard, inter conf feud. Brun. tom. 
I. conf. 11^. num. ^/^. njùt inquit 
Quod hoc fit verum videiicet, ejtiod 
wimicitia fuerit particularù , oHen- 
dunt aéìus fulfe^nentes poji mortem 
dtd't Leonis X. quia lUujìnpimm 
Dux Vrèini Accefìit ad pedes San- 
ili^ mi /Adriani in Ci ni tate RontA , 
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penficrijchc della propria difeCa , c 
però non v'c precedo , ne attacco 
anche imaginario di rcbeiI/onc:c 
tanto più ch'ellcndo notorij nemi- 
ci delDuca li Ncpoti di Sua Santi(à, 
per Iodio grande, ch'egli hàno mo- 
ftrato ( quand'anco ad cfll'l Duc^, 
haucflc pcnfato d'opporfi in quan- 
lo.chc fi mouclfero con priuata au- 
torità per l'odisfarc alla loro propria 
paflionc) non porta fcco la confc- 
gucza,chM Duca habb.a mai hauu- 
to animo ho(lilc,c nemico allaScdc 
Apofloltta, &àS. Santità, qual ha 
Tempre riucrito , e riucrifce come 
Tuo Signore. Qucileilrcnfocom* 
munc de Dottori , quando parlano 
di quelli, che s'oppongono alli Mi 
niftridcl Principe, ndnperfottrar 
fi dall'obbedienza del mcdefimo 
Principe, mà perdifcnderfi da loro, 
chccomc nemici, per odio partico- 
lare, cercano d'opprimerli, i j 5 , 
Èt invero fono notabili le parole d'vn 
Dottorcinfigne , 136 chcfcriuen 
do dcH'inimicizia , ch'il già Duca 
d' Vrbmo liebbc co'lNcpoce diPapa 
Leone X.da CUI fu priuato del Sta- 
to, dice queftc parole . E che fia 
'ver'oi che l'inimiciZtia fojìe per c ati- 
fa particolare lo mojlrano t attifu^e- 
gnentidoppo la morte dt Papa Leo- 
ne , perche il Duca d^Vrbtno andò à 
piedi di Papa Adriano nellaCtttk dt 
'B^oma^efii accolto con dtmoflraZjio- 
ne d'amore , come di Padre *verfo ti 



6>* fun excelie ntU filiad amore à [un 
San£lttate i ^ ab ommhw Cardi- 
nalibus amplexatafutt,ct confir ma- 
ta tn S tatucHtnuepturis longe am - 
JflioribHj , ^ maiori famre , quam 
fuerant prtmA omnef^ procefui cd- 
trkfiiam excetlentiam fuerunt caj- 
fati, annullati , tanc^uam notoria 
iniufltttacontmentes'. quiaóius fub- 
fecjuentes dare ojìendunt nulla tni- 
mtcittam pr&cesfijfe inter Sede 
pojlolicam , ^ fuamexcellentiam. 
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Bai conf.ijp. num.SMb.^. laf. conf 
S ó .num.io^ feq. Itb.j. Odd.conf 
27.lium.26 ,Menoch conf.28.nHm. 
ìp. Léonard, inter conf. Brun. conf. 
ii^.nu.^oì. ^ plur.fecf.lib. 1. late 
%^fental defmd.CAp. 10. nu.jj, ^ 
feq.Fartn q 11 ^.nu io.Cturb.conf.\ 
crtmin.Jp num.S^. Ferrei, d. conf. 
3i.num.27.(ffe£j. lib. primo, 
13S 

Dedan Anna , ^ alij citati per Fa- 
rin.'vbifupra num.pS.^ Rofental. 
ac Léonard, vbi fupra qutbus addo 
Io-. Bapt. Ferret.ccnf^i.nu. i7*^\ 
plurftq uh. \ .vb: loqw.tur de citato, 
ly/ %omA f)erfonaltter comparerei. 
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fglio dalla Santità Sua, e da tutti li 
Cardinali., e coHrmntond fuo Stato 
con tnuefltture ajfaipiii piene, che nò 
erano leprime.e tutti li proceft fatti 
contro ti detto Duca , furono cacati 
^ annullati come qndlt^checoten:- 
uano notoria in^iufltzja , eque fi' at- 
ti fufjeguentt mojirano chiaramente 
che nonprecedeua alcuna nemtct\ia 
tra la Sede Apojlolica // Duca. 
Sò , che quello nome di rcbcllc| 
talvolta s'cftcndccon più larga in- 
terpretazione anco à quello, clic 
contumace in obbedire alli coman 
* damenti del fuo Principe. Ma so 
poi ancojchequeft'aflierzionc vieni 
dichiarata in più modi da r/»ottori. 
Primieramente che non habbia luo- 
gOjquand'il precetto Atto dal Prfn 
cipe foiì'c materialmente ingiullo, 
e diremo noi alieno , per confe 
guenza dalla verifimilc intenzio^ic 
diN.S, 1 37 Glàdi fopra s'è prò ua- 
to.ch'ilDuca fi troua in quello calò. 
Secondariamctedicono li medcfimi 
Dottori finsolarmcntc circa'l pre- 
cetto di prcfentarfi perronaimcntc 
(otto pena di rcbcllionc, che noii. 
può mai viio ftimarfi rebcile,quà.<o 
non fi prcfcnta mctre h.ìrofpciio iJ 
luogo douc è chiamato ijiComc 
può mai cfTcre più fofpetta la Citta 
diRomaalOuca di quello eh c,mc- 
trc iui fono dominati li Tuoi nemici? 
Terzo aggiongono, che pcrfiluarfi 
dalla pena di rcbcllione, bada , che 
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Tex. in txtrau. ad reprimendum in 
verbo hnfìilt animo Gturh conf jp. 
nHyn.S^.(^ fecj. 'B^fentaLcap.io, 

140 

Dee. ^nna,^ alij citati^ Farinae\ 
'uhi Jupranum, pS. Rofent. ^ Lee- 
nard, vbt/ufra, 

• 


vno habbia hauuro qualche caufa 
giù fla in apparenza, qual poffavc- 
riiìmilmentc cfcufarlo dal dolo , e 
dai fprczzo del Principe. 1 39 
Mà chi non dirà dando le ragioni 
dedotte in que(^o difcorfo, che il 
Duca hà potuto fare giuridicamen- 
tequcliojC'ha fatto? 
Quarto dicono anco li Dottori, che 
nò lì puòconlìderarcl'inobedicnza 
punibile , quando folTe flato fatto 
il precetto dal Padrone diretto al 
Feudatario, fenza precedere la co- 
gnizione di caufa. /40 
Qucfto s'applica al cafo noflro , per- 
che dall'Auditore della Camera gli 
fu mandato'l Monitorio prima che 
doneflc difarmare li (noi luoghi, 
icnza claufulagiuf^ificatiua,efcnza 
darli luogo à dedurre le fue ragioni 
quali hà anco fpeciaimcte di poter* 
fortitìcare, e munire ifuoi luoghi 
dello Stato di Caftro,e le medefimc 
fanno anco conofcerc'l notorio di- 
fetto dell'intenzione di N. S. 
Mà finalmente concluderò quefla 
fcrittura con dire, ch'i nemici del 
Ducafono finoarriuatiàterminc 
di farpriuarcli figli uolt,delcédenti, 
Scagnaci della fucccflìonc ne'feudi, 
con derogare alle loro Toflituzioni 
contenute nelli contratti fatti co la 
i^amera /ipoixoiicajou cu 1 i api > c\. 
nelle Inuedituic concifloriali, quali 
parlano anco in cafoprecifb di de- 
litto di Icfa Maedà , e tanto badi. 




Difcorfb 



Difcorfovitimo fopral'al- 
fcrta fentcnza, che fi dice 
elTere ftata pronunziata 
contro'l Duca da Mon- 
fignor Auditore della 
Camera. 

DOppo cffcrfi compilata fino à 
qucfto fegnola difcfa delle 
ragioni dclDuca,s*c hauuto notizia 
ma imperfetta , che da Monfignor 
Tcodulo moderno Auditore della 
Camera lia ftata proferita, ò per dir 
meglio precipitata la fentenza,ncll3 
quale cdichiarato,ch'il Duca Ha in- 
corfo nelle pene già comminategli 
di rcbcllionc , confìfcazione de fuoi 
beni anco della fcomunica,con 
la rifcrua di foggettarc li fuoi luo- 
ghi all'interdetto Ecclefiaftico. 
Bora potranno tutti li Principi,anzìi 
Mondo tutto in leggere ìa medcd- 
ma fcntcnza, fotmarc'l concetto, 
che fi dcuc d'vn fimile giudicio. 
Si vede fulminata il Duca di Parma 
per haucr munito , t fortificato i 
fuoi luoghi dello Stato di Caftro, 
come che habbiafatto cofa non le- 
cita ad' vn Feudatario della Chicli , 
e pure s'c raoftrato di (bpranel pri- 
mo articolo diquefta terza parte , 
ch'egli haucua non folo la facoltà 
di farlo, mà l'obligo . 
Si prefupponc , c'habbia contrauc- 

nuto 
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ytpuhlite fertur , ^ vehementiftma 
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nuco alleConflicuzioni Egidùnc^ 
confermate da Papa Paolo Terzo 
nell'anno 1 5 37. cpurcnonè vero'l 
tempo di quella confermazione , ne 
meno, che quelle Conftituzioni , 
che parlano di non radunare fblda- 
ti fi poHano applicare ne allo Stato 
di Caftro , ne al cafo prcfentc , co 
me pur'jn dctt'articolo s'è prouato 
chiaridìmamente. 

perle effe ragioni fi moftra , che ne 
anco fà al propofito di che Ci tratta 
vna delle dette Conftituzioni , che 
vieta l'ediffìcarefortalizio, pofcia- 
chc oltrc'l nonhaucr luogo nellc^ 
Terre foggette mediatamente alla^ 
S. Sede come s*c prouato, non può 
mai addatarfi à quelle Citià.c Ter- 
rcjchc furono conce/Te ò con la pie 
nezza d'ogni potcftà ? oucro con la 
facoltà,© obligo particolare di mu- 
nirle, e difenderle, come nel cafo 
del Duca. 

Si punifcc'l Duca per vn'atto inter 
no , cioè , c'habbia fortificato i fuo 
luoghi per refi fterc alla futura cfib- 
cuzione dafarfi contro di lui per li 
Monti , e s'apportano doi prone, 
Tvnaèla fama publica, e Taltra c 
vna vehcmente prefonzionc , che 
cosi appunto dicono le parole della 
fentcnza 141 Come fi dtce ptihhca- 
mente , e lo perfuade vum grandi fii- 
rnaprefonzjtone . 

Mà quan t'alia fama publica s'è vcro| 
com'è verillimo ciò , che fià dccifoC 
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Cap. (jUAliter , ^ cfuandoil i . de ac- 
cuf. 'vbt Ijac funt njerba [fi per cU^ 
morem , ^famam ad aures [uperto- 
risperuenerit non cjmdent a maleuo- 
lisy ^ male die is ,fed àprouidts , ^ ^ 
hone/its) ^ tbi docl.ei late Farinac. 

\ _ _ 143 
^andin. tit.de t^u^fiion poftnum 
verf.efi eni>n fama res fallax Fa- 
rinacÀtùaquAfi.4.7. nu.7. (ffcq 

1 

1 


in vn' generale Conciljo regiflraco 
ne facri Canoni 4 che la fama anco 
pienamente prouata non e d'alcu- 
no momento, quand'ha origineda, 
pciTon e nemiche, i^-z S'arriuarà 
all'orecchie del Superiore per uoce, e 

fama , chabbia hauuto principio non 
da maleuolt , ^ maldicenti , ma da 

perfine honorate^ e difirete , per cer- 
to fi puòcrcdere , c'haucndo il Du- 
ca nemici li Ncpoti di N.S.quali ha- 
nofomma autorità nello Stato Ec- 
clefiafticOid'elTi jòfuoi adherenti, 
habbia hauuto origine quefta fa- 
ma , la quale di più ricerc» tante cir- 
confianze,che come ornai, òdi ra- 
do ci concorronOjCofi e ftimato per 
l'ordinario il più fallace mdizio, che 
(ì troni. 143 

Che poi il Duca habbia fortificato , e 
muniti tré luoghi del fuo Stato di 
1 Caftro per opporfi alla futura cfl'c- 
cuzione, è fogno fatto da chi è an- 
dato pcfcando tutte l'occafioni per 
roumarlo, pofciache per quelle for- 
tificazioni non confcguiua , nepo- 
teua con(èguire il fine di vietare 
reflccuzione dc'mandati da concc- 
dcrfi à fauore de Moncifli.rcftando 
cane' altri beni non fortificati nel 
Ducato di Caftro , nel diftrettodi 
Roma,& anco in Roma medefima 
ilcui valore era baftcuoleocr eflin- 
guere molti Monti della qualità di 
quelli,di che fi tratta di prcfente . 

Onde il giudicare , che il Duca , c' jià 
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la £icoltà , & obljgo di ben* munire 
quei luoghi , per confcruarli à Ce 
ftc(ro,& alla Tua famiglia fotto la de 
uozionc della S. Sede Apoftolica, 
l' habbia fatto per vn' fine illecito [ 
cioè per opporfi ad'vna futura eflc- 
Guzione, c per fprczzo di S. Santità, 
none altro eh* vn fognato prctcOo 
per Icuarli lo Stato. 
S ingrandifce finalmente la contuma- 
2ia del Duca per non cffcrfi prcfcn- 
tato perfonalmente in Roma . E 
pur e così notorio,ch'iI luogo non. 
era ficuro , ch'il Mondo l'haurebbc 
ftimato come pazzo, feci foffc an- 
dato 

Sopra cosi deboli fondamenti s*ap- 
pogia qucfta caufa, il cui fine è flato 
dileuarcal Duca il fuo 'Ducato di 
Cadrò , e di condannarlo ad' altre 
pene. 

Ncqui lafciaròdi dire , che dal leg- 
gerli la medefi ma fcntcnza appari- 
rà anco il modo prccipitofo oflcr- 
uatodalnouo Auditore della Ca- 
mera -, Ifnperochc dice, che fotto il 
dì 2 3. di Decembrepa (Tato glie /la- 
ta data da N. S. la faculti opportuna 
circa quefla caufa , nella quale fi 
prtfuppone , che fia già ftato fatto 
vnvoluminofo proceifo. E pure 
fotto il di 13. di Gcnaro,e così nello 
fpacio di vint' vn' giorno il nouo 
Giudice hàpronuziata la Icntcnza. 
Efcbene la nullità di quella ilTcrta 
fcntcnza e per tanti c api così eui- 

dente, 
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dente, che nonhaucua bifogno il! 
Duca di far' altro per prcfcriiarc lc| 
fuc ragioni , nondimeno fotto il di 
29. di Gcnaro del corrcnt'anno 
1642. à maggior' ca uccia, ha folen-i 
nemcnte,e per publicoinftromcnto 
detto di nullicà,&: appellato da quc- 
(la pronunzia, e dalla comminazio- 
ne del futuro interdetto innanzi à 
pcrfonchoncftc. Enelmedefimo 
tcpo hà anco appellato da tutti li de- 
creti fatti in pregiudizio fuo dal Car- 
dinale Antonio nella prctefa caufL 
dcU'cdinzione de Monti,con prote- 
da di voler 'profegui re ladcttanul- 
htà,&; appellazionc,quando S. San- 
tità haurà benignamente rimoifo 
l'impedimenti , chehà il Duca di 
prcfcntc, perii potente predominio 
de fuoi nemici. Tutto ciò appare 
ncir inftromcnto publico rogato 
per il detto Notaro Rondani . 
Qui è degno d*auuertirfi,che TafTcr- 
cafcntcnza è vna dichiarazione, che 

V il Duca Ha incorfo nelle cenfurc, 5c 

altre pene, per hauer'contraucnnto 
alli fodetci precetti fattigli , fotto le 
dette pene d' incorrerfi ipfofado . 
Però eflcndo quefta fentenza , che 
dichiara rincorro nelle pene m con- 
fegucnza dell'altra dichiarazione , 
ch'il Ducafìa (lato tranfgrcHorc de 
detti precetti, quali l'obligailcro al- 
l'olTeruazajCosi fi concede dalli Sa- 
criCanoni il remedio dell'appella- 

zione,e nullità, co'l quale è permcf- 

^fo" 
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(jloj, cap. CHpientcs JT. in ftiper verbo 
prtuatos de elecl. in 6. Carditi. ZjA- 
barel. clem. /. jr.y7 quts (jUAp. ii.de 
fcejuefìr. po^. Frane, cap. is cui jT. 
fin defènt. excomJih. 6. ^ plures 
allegai , ^ feqmtur Nauar d. cap. 
cumconttn^attn I j.cau nullttat de 
refcript. *^R^ta Roman, apud Card. 
Pft(h decif 271. UH ^. ^ feq. ltb.3. \ 
fecundum njeterem edtttonem Scac 
de appellai quAft.17.tim.22 nu. 
*vbi de communi Cjenou. Eptfc. 
ìfern. in prad. Archiepif NeapoL 
cap. 22.inprinc.Bonactn.de Cen/itr. 
dtfp. I .qu£ft.j.punéì.2.nu. à.Sman. 
Sà .in verbo excomunieatto nu.j, 
145 

j par. tit.2 6. cap. i.verffecundo quia 
r 146 

d. cap. cumcontingatcaufa i j.nulltt. 
num. jf. ibi loquens de appellatione, 
fic ait ( Conclu 4it item reggrauatio 
nem fimul, mterdicium ecclefta- 
fticum poft illam latum efie tnuttìia.) 
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fo al Duca innanzi ad' altro Giudice 
di confutare tutti l'indizi dedotti 
controdife ncU a/Terto proccflb, e 
di prouarc la fua innocenza , e cht» 
non hà fatto cofa , che non gli foflc 
pcrmcrta, cchc polfa denotare vn' 
minimo fprezzo dell' autorità di 
Sua Beatitudine. Cosi appunto di- 
cono in [ermincdella fentenza,chc^ 
dichiara l'incorfo delle ccnfurc, & 
altfcpene, tuffili Oottori,e cicon- 
corrc il séfo della Rota . Anzi qucft* 
i appellazione hà la forzafufpcnfiua 
dell'effetto della fcommunica 144 
che però alcuno dclli Dottori allc- 
gati,efingolarmcnte il Vefcouod'I- 
fcrniancl luogo citato tratta, che 
Ci deuono rimoucre li Cedoloni , 
che follerò (lati aftìfsi . 
Màfi deueanco notare fingolarmen- 
te rifpctro all' interdetto Ecclefiafti- 
cojch'effendo comminato folo ncl- 
l'alTcrta fentenza, l'appellazione m- 
terpof^a innanzi la pronunzia del 
medefimo interdetto, porta feco T- 
efFctro rofpcnfiuo,e pcrconfcguen- 
za la nullità di quella pronun^ 
zia , quando poi fcgua , che cosi ap- 
punto in termine dell' interdetto 
difTc Sant'Antonino, 145 el'iftcf- 
fo fi prouò diffulàmentc di fopra 
delle cenfure in generale à nu,84. c 
fcgucti, e deH'mterdetto a nu. 1 2 7. 
e feguenti, e quefto medefimo fù il 
fenlodcl Nauarro nel citato luogo 
146 doue fpicgando l'effetto dell' 

appellazione 
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Bdr.l I J.paruifubnum. 3 f.quod 
*vi,Mtit clamScdcc .4e appellat .cjudji. 
//. limit,i. nu. p s.vbi de communi. 



Cap. ex parte 4.7. de appelUt on'ihus . 
Relpondemfis cjuod cum excufetur 
honefle, qutAdpréifentiam delegato- 
rum iudicmm non potè jljecure veni 
re citatMy tu , vel tui quoties ad il- 
l$ta ludices vos euocari contigerit , 
ad a[Uorumpr*fentiam voùù pericu- 
lofum e^ì ire, libere poteris appellert , 
etiam fi in litteris commi filoni s , ap- 
pellationis fuerit remedtum inrer- 
clufum ynifiludtces vobis afiignent 
loQumidoneum^^ fiecuritm . 
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appellazione inccrpoda innanzi la 
fulminazione dell' interdetto dice, 
eli ella conchiude che la reggraua^ 
Tjone , e l'interdetto EccTefiaflico 
pofio doppò t appeUazjone fiano di 
niuno momento, 
E perche fono manifefti l'aggraui per 
quello , che s'è detto, ne vien anco 
la conchiufionc , che fiano vere 
tutte le cofc prcmcflc , fc benefbfl'c 
anco ftata fatta la delegazione del- 
la caufa all'Auditore della Camera» 
con la claufula Jppellatione remo- 
li /<f,perche non s'incende mai, fc non 
I dell'appellazione friuola , non di 
quella, ch'c interpofta percaufale- 
gitima , J47 ne quando l'appel- 
lante fu citato à 1 nogo , che non gli 
era ficuro , come in quefto calò , e 
co fi appunto dcterminòinnocenzo 
Terzo ne Sacri Canoni , le cui pa- 
role fc bene furono rifcrtc di fopra 
à nu. 5 4.gioua nondimeno il repli- 
carle. 148 Resfondiamo.ckffien- 
do ficufa bone fi a di eh/ è citatole non 
può venire ficuramente alla prefen- 
Zja delli Giudici delegati, tu, onero U 
tttotcjuando occorrerà^che fiate chia- 
mati da ciucili Giudici , alla cuipre- 
fenz^a non potete trasfertrui fenz^a 
pericolo i ti potrai appelUre libera- 
mente ^benché anco ti rimedio delC- 
appellaz^ione fia vietato , eccetto /e 
li Giudici non vi afiegnaranno vn 
luoio idoneo , e /ecuro , 
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Hora doucdo io mettere fine à que- 
ftodifcorfo folo pregaròi benigni 
Lctton,cli€ fi compiacciano dfcrc- 
dcre,ch'ionon ho hauuto altro fi- 
ne in qucfta mia fatica , che di rap- 
prcfcntarc la fchietta verità j Onde 
non potrò mai riceucre maggior 
gufto,chc quando fapròjch'cfli fia- 
noftati curiofiin voler vedere con 
Tocchi propri) l'Autori allegati da 
mcj perche cosi s'accertaranno, 
ch'io non hò hauuto altro penfic- 
rOjComehò detco,che di proponc- 
re quelle verità , che fiDno infegna- 
cc dalla Santa Madre Chiefii Apo- 
flolica, Catolica> e Romana, Seda 
i Santi Padri, da Teologi, 6c da 
Dottori più principali. 
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